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UNA RIFLESSIONE STORJ~ cA DOPO IL CONFLITTO 

L'opposizione a La guerra è seme: 
concreto e fecondo 

di Daniele Lugli 

n tema sempre attuale di come ci si possa 
efficacemente opporre alla guerra, il fa­
scicolo curato da Enrico Peyretti nell' 80° 
anniversario della prima guerra mondia­
le, la proposta di Pinna di porre come 
obiettivo importante del prossimo Con­
gresso del Movimento l'effettuazione di 
una Marcia specifica, che raccolga tutte 
le forze che si ispirano ed operano per la 
nonviolenza, mi inducono a proporre un 
modesto ri­
cordo di 
Giacomo 
Matteotti 
(1885 
.1924), ripor­
tando pochi 
brani di scrit­
ti, che spero 
stimolino 
una lettura 
integrale ed 
una più dif­
fusa cono­
scenza. 

"Siamo ve­
nuti in que­
sto luogo, 
dove ebbe 
inizio il mar­
tirio di Gia­
como Mat­
teotti, per 
due ragioni Giacomo Matteotti (1885-1924) 
connesse con 
il nostro lavoro e la nostra speranza. 
Una è che Matteotti nei primi mesi del 
I915 condusse una campagna chiarissi­
ma contro la guerra auspicando che il 
proletariato italiano desse al mondo 
l'esempio della lotta nonviolenta per la 
neutralità; l'altra ragione è che egli ve­
ramente pagò con la vita la fedeltà asso­
luta al metodo nonviolento". Con queste 
parole Aldo Capitini, a Roma davanti al 
cippo dedicato a Matteotti, concludeva la 
prima marcia specifica del Movimento 
Nonviolento nell'aprile del1965. 
n carattere profondamente nonviolento di 
tutta l'azione di Giacomo Matteotti merita 
un'illustrazione ed un approfondimento 
che io neppure abbozzerò. Mi limiterò qui 
a richiamare il suo impegno contro la 

guerra. Si tratta di un aspetto, già sottoli­
neato con forza da Pietro Gobetti, nel ii­
cordo che gli dedicò, prima di cadere a sua 
volta, all'età di 25 anni, vittima della vio­
lenza fascista: " ... Matteotti parlava contro 
la violenza con un linguaggio da cristia­
no: nella folla fremevano fascisticamente 
spiriti di -dannunzianesimo e piccolo cini­
smo macchiavellico. Difendere la neutra­
lità poteva essere la difesa di un errore: 
Matteotti parlò contro la guerra ... ". La 
sua campagna contro la guerra è illustrata 
e documentata in modo esauriente da Ste­

fano Caretti, 
ai cui scritti 
faccio quindi 
riferimento. 

Ad opporsi 
all'intervento 
dell'Italia, 
come è noto, 
ali' inizio so­
no in tanti: 
dalla Chiesa 
( il Papa parla 
di "inutile 
strage"), alla 
maggioranza 
delle forze di 
governo e di 
opposizione. 
In particolare 
la Direzione 
socialista, 
d'intesa con i 
capi confede­
rali, proclama 
la mobilita­

zione dei lavoratori contro la guerra 
nell'estate del 1914 ed afferma, il 
29.7.1914, opposizione recisa ed implaca­
bile alla guerra con ricorso a tutti i mezzi 
per impedire l'intervento italiano. Nel gen­
naio del 1915 il tono della Direzione è già 
cambiato: " se il proletariato sarà costretto 
a subire la guerra saranno della borghesia 
le responsabilità storiche e politiche". 
Questo arretramento non sorprende Mat­
teotti che, in una lettera alla fidanzata, 
inizio settembre 1914, scrive: "Il pensie­
ro di coloro che stanno uccidendosi è 
terribile; e mi par giusta l'insurrezione 
se si volesse domani con assai poca 
lealtà lanciarci in guerra contro l'Au­
stria. Ma tira il vento di piccole viltà an­
che nel mio partito. " 
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Matteotti si impegna a fondo perché il 
Partito socialista, nel quale milita con 
grandissimo impegno e straordinari risul­
tati, dia concreta traduzione alla contra­
rietà alla guerra, così recisamente affer­
mata. In vari articoli ribadisce la sua po­
sizione di neutralità assoluta, respinge 
ogni accusa di astrattezza ed infecondità 
ad una opposizione spinta fino all'insur­
rezione, indica l'esempio del socialista 
tedesco Liebknecht che, anche contro la 
disciplina di partito, vota al Reichstag 
contro i crediti di guerra: 
" Anche se, per dannata ipotesi, la no­
stra opposizione alla guerra non dovesse 
trionfare essa non resta, no, una posizio­
ne trascendentale, infeconda. Essa è la 
preparazione del nostro avvenire; e nulla 
vi è di più fecondo, di meno trascenden­
tale, delle sementa. Noi dobbiamo essere 
oggi contro la guerra, magari anche inu­
tilmente, purché domani sia possibile 
avere un proletariato educato all'avver­
sione irreducibile contro la guerra" in 
La Lotta 31.10.1914. 
"Non i cattolici di Vienna o Monaco sono 
insorti contro la guerra; essi sono cristia­
ni, ma intanto aiutano a sgozzare i fratelli 
cristiani di Francia e del Belgio. Contro 
la guerra è soltanto un socialista ... Carlo 
Liebknecht non ha temuto il fucile e il ca­
pestro prussiano. Temeranno i socialisti 
d'Italia e del Polesine i fucili e i capestri 
nostrani, per non rivendicare l'unione dei 
lavoratori contro tutte le guerre, per tutte 
le libertà?" in La Lotta 12.12 1914. 
"E' permesso indicare al nostro partito il 
dovere di opporsi con tutte le armi possi­
bili all'intervento, senza confondersi né 
con i miracolisti anarcoidi, né con i dog­
matici che segnano sempre il passo sullo 
stesso piede di terreno ... Un milione di 
proletari organizzati nel!' Italia setten­
trionale sono sufficienti a far riflettere 
qualsiasi governo sulla opportunità di 
aprire una guerra; poiché non soltanto 
noi dovremmo preoccuparci di 'aggiun­
gere anche la guerra civile'; e non sap­
piamo sino a dove si possa temere uno 
spargimento di sangue, se altrimenti la 
grande guerra falcerebbe nel nostro stes­
so campo centinaia di migliaia di vite" in 
Critica sociale 1-15.2.1915. 
" Noi non auguriamo e non desideriamo 
la vittoria di nessuno. Chiunque dei due 
raggruppamenti dovesse vincere vi sarà 
un popolo vinto che preparerà la rivinci-

ta per domani e quindi nuove guerre" 
in La Lotta 8.5.1915. 
Con lo stesso tono prosegue con altri in­
terventi fino all'articolo, amaro, sarcasti­
co, profetico, intitolato L'ultima vergo­
gna, del 21 maggio 1915, che si propone 
integralmente. 
Già con estrema decisione si era schiera­
to contro la guerra coloniale di Libia, con 
articoli, interventi e promuovendo diver­
se manifestazioni, sino a quella nella 
grande corte della sua abitazione, nel giu­
gno del 1912, aggirando, creativamente, 
il divieto di manifestazioni in luogo pub­
blico del prefetto. Un'orgia di chiacche­
re antipatriottiche e volgari a Fratta tito­
la in quell'occasione il Corriere del Pole­
sine. E nel già ricordato articolo Sociali­
smo e patria del31.10.1914 era tornato a 
parlare dell'aggressione coloniale italia­
na: "Se vi è un luogo piuttosto dove oggi 
si lotti per la libertà della patria, quest'è 
in Tripolitania, e non di qua dalle prime 
dune di sabbia". 
Da deputato sottolinea, con dati inconte­
stabili, l'esorbitante costo delle guerre, 
che ai cittadini in generale tocca sostene­
re, mentre una minoranza si arricchisce 
con sovraprofitti. 
Nel partito, nelle leghe bracciantili, nei 
consigli comunali, ovunque propone 
un'intransigente opposizione alla guerra. 
Lo attestano, tra l'altro, numerosi ordini 
del giorno da lui proposti ed approvati in 

comuni del Polesine, dove Matteotti è 
consigliere (a Villanova anche Sindaco). 
Secondo la legge d eli' epoca infatti nel 
Comune dove hai immobili o paghi im­
posta sei elettore ed eleggibile. Nel Con­
siglio provinciale di Rovigo, siamo al 19 
marzo del1915, sostenendo un odg per la 
neutralità assoluta, afferma " Una cosa 
soltanto è da deplorare da parte nostra: 
che il proletariato e il partito socialista 
italiano non sappiano in questo momento 
insorgere contro ogni guerra; perché 
soltanto così si preparerebbe la resurre­
zione dell'Internazionale, nella quale è la 
vera, l'unica libertà, del proletariato di 
tutte le patrie". 
Per questa attività è oggetto di intimida­
zioni ed aggressioni, che preludono alla 
persecuzione, che si concluderà con il 
suo assassinio nel dopoguerra per mano 
di sicari fascisti. Fin dal 5 febbraio 1915 
il Corriere del Polesine, giornale degli 
agrari, profeticamente titola Il Dottor 
Matteotti deve scomparire. 
Anche a guerra iniziata il suo atteggia­
mento non cambia. In Consiglio provin­
ciale a Rovigo il 5.6.1916 gli viene tolta 
la parola per sue dichiarazioni disfattiste, 
e viene denunciato. Secondo il rapporto 
del Prefetto Matteotti intervenuto sulla 
proposta di erogazione di un contributo ai 
profughi, per fatti di guerra, della provin-
cia di Vicenza "gridava ' Abbasso la 
guerra' e rivolgendosi ai membri della ..... 

"Nonviolenza .. . in movimento" 

19° Congresso Nazionale 
del Movimento Nonviolento 

30, 31 ottobre, l novem e 1999- PISA 

Tutti gli iscritti e i simpatizzanti sono invitati al Congresso. 
Prendete fin d'ora nota sulle vostre agende. 
n programma completo nei prossimi numeri. 
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.... maggioranza che emettevano espressioni 
patriottiche in favore della guerra grida­
va: ' Siete degli assassini'. Inoltre aven­
do qualche membro della maggioranza 
gridato: abbiamo il nemico alle porte! il 
Matteotti gridava : ' A noi non importa, 
noi siamo dell'Internazionale, sì, siamo, 
come dite voi, dei senza patria; siete dei 
barbari, dei barbari in confronto degli 
austriaci; le manifestazioni patriottiche 
sono delle provocazioni ai nostri senti­
menti". Nella lettera alla moglie Mat­
teotti dà così notizia del fatto: "Ho detto 
loro quel che avevo nell'animo, contro la 
barbarie e inciviltà della guerra; ne è 
nato uno scandalo - minacce di arresto. 
Poi tutto è finito nel nulla". 
La cosa non finisce proprio nel nulla, ma 
in una condanna mite: un mese di carcere 
con la condizionale. Nella sentenza, del 5 
luglio, il pretore di Rovigo cita Turati, 
secondo il quale è " odioso e scellerato 
non cooperare alla vittoria a guerra 
guerreggiata", ma deve prendere atto 
che "il dottor Matteotti ha rivendicato a 
sè il diritto alla più illimitata libertà di 
parola, considerando che, nel più dei ca­
si, le dottrine giudicate aberrazioni in 

''L'opposizione alla guerra 
di oggi, è la preparazione 

del nostro avvenire" 

un'epoca appartengono a verità indi­
scusse in una più o meno lontana". 
Nel rapporto del Prefetto al Ministro de­
gli Interni possiamo leggere: 
" Il Matteotti nella sua autodifesa - era 
avvocato - premettendo che una condan­
na gli avrebbe fatto onore e che è sempre 
fermo nei suoi principi internazionali, 
contrari alla guerra, disse che le parole 
per cui oggi viene incriminato, ripeten­
dosi le stesse condizioni di tempo e di 
luogo, egli le pronuncerà senza esitazio­
ni; anzitutto perché esse non costituisco­
no reato, poi perché sono l'emanazione 
dei princìpi che professa. Parlando della 
vittoria delle armi italiane, disse che essa 
non ha nessuna importanza per i sociali­
sti dato che per vittoria si intende la con­
quista di un tratto di territorio da parte 
di un governo, più o meno reazionario, 
oppure da un altro. Infine il Matteotti ri­
peté che le sue idee non le cambierà per 
l'effetto di una condanna; che se la dire­
zione del partito ordinasse di fare la ri­
volta, sarebbe il primo ad andare nelle 
campagne a provocarla ". 
Subito dopo il processo, Matteotti all'epo­
ca ha trent'anni, viene richiamato alle ar-

Appello 

mi, dal congedo illimitato come riformato, 
a prestare servizio, non in zona di guerra e 
sotto stretta e minuziosa sorveglianza, si­
no al marzo 1919. Pure in quella condizio­
ne di segregazione non attenua la sua op­
posizione. Ricorre contro la condanna, fin­
ché la Cassazione gli dà ragione il 
31.7.1917, dettando una tassativa condi­
zione all'avvocato che lo rappresenta: "Né 
esitazioni, né ripiegamenti - anche se po­
tessero valere all'assoluzione; precisa e 
decisa riaffermazione dei nostri principi e 
dei nostri ideali. Unica tesi difensiva il 
mio diritto a dire quello che ho detto e a 
fare quello che ho fatto". Scrive alla mo­
glie " Il giuramento è letto ad alta voce 
dal capitano, professa fedeltà al re e suc­
cessori ecc., e i soldati poi alzando la ma­
no gridano 'Lo giuro' tutti insieme. Devo 
a questa circostanza e alla facilità con la 
quale così ho potuto tacere in mezzo agli 
altri, di non aver provocato un incidente. 
Infatti a tutti i costi io non avrei giurato: 
possono pretendere da me un contegno 
esteriore, ma nemmeno l'ultimo lembo del 
mio pensiero e della mia coscienza". 
Anche a guerra finita si oppone a che il 
suo partito si associ, come scrive a Tura­
ti, a manifestazioni di esaltazione della 
vittoria " di una vittoria che per un altro 
proletario si risolve in una sconfitta e in 
una oppressione. Perciò ti avevo sempre 
scritto nel senso di patria libera e mondo 
senza guerre. Ma mai più oltre" e conte­
sta la serietà di leggi che propongono la 
confisca dei sovraprofitti di guerra: "Il 
profitto di guerra rappresenta, in sintesi, 
il profitto capitalistico: così come il cri­
stallo fabbricato in due giorni nel labo­
ratorio del chimico rappresenta, in sinte­
si, il cristallo creato dalla natura in anni 
e secoli: la borghesia che non sente l'in­
giustizia del profitto e del sistema capita­
listico, e che non comprende il sociali­
smo, non potrà neppure colpire e confi­
scare il profitto di guerra". 
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per la Segreteria del MN 

La considerevole mole di lavoro per la 
gestione della Segreteria del Movi­
mento Nonviolento richiede ormai la 
presenza quotidiana part-time di una 
persona, alla quale si è ritenuto oppor­
tuno offrire un rimborso spese. Per ga­
rantire questo specifico fondo alcuni 
amici si sono impegnati a versare un 
contributo mensile, seguendo quanto 
fece Aldo Capitini nel 1964 per assi­
curare lo stipendio <!l primo segretario 
del M.N. Vorremmo ora raccogliere 
almeno un milione mensile. 

Si sono già impegnati a versare 50.000 
o 100.000 lire mensili : Daniele Lugli 
(Ferrara), Rocco Pompeo (Livorno), 
Luciano Capitini (Pesaro), Pietro Pin­
na (Firenze), Birgitta Ottosson (Firen-

ze), Franco Perna (Padenghe BS). 
Chiediamo che altri amici si uniscano 
a questo necessario sforzo economico, 
secondo quella che fu una delle ultime 
volontà di Aldo Capitini: garantire 
continuità e serietà di impegno al la­
voro per il nostro Movimento. 

Versare il contributo sul ccp n. 
10250363 intestato ad Azione nonvio­
lenta, via Spagna 8, 37123 Verona; 
oppure con bonifico bancario intesta­
to a Movimento Nonviolento, via Spa­
gna 8, 37123 Verona sulla Banca CA­
RIVERONA, filiale Borgo Trento, AB/ 
06355, CAB 11718, c/c 
015801883587. Nella causale specifi­
care "Rimborso per Segreteria". 
Grazie. 

L'ultima vergogna 
in La Lotta, 21 maggio 1915 

di Giacomo Matteotti 

Doveva finire così. 
Cioè doveva cominciare così: la povera 
bestia doveva andare al mattatoio gridan-
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"Solo insorgendo contro 
• • ognz guerra, sz prepara 

la resurrezione dell'Internazionale'' 

do gioiosa, le bandierine multicolori in­
fisse sul capo, e i battimani sollazzevoli 
della studentaglia in calzoni semicorti. 
Non bastava loro un contadino, un ope­
raio ancora incosciente, che lasciasse la 
casa con l'occhio mansueto ma triste per 
le lacrime nascoste; ci voleva ancora la 
grande ubriacatura, conforme lo stile 
francese, quando in Francia non correva­
no sulla via del ritorno i treni carichi di 
feriti sanguinanti e i morti non si disface­
vano insepolti sulla vasta campagna. 
I cultori dell'ordine hanno in questi gior­
ni esaltato la piazza. 
I costituzionali hanno stampato sui loro 
giornali che il capo dello stato trescava 
con i traditori. 
I professori in palandrana hanno esaltato 
il monello che rompeva le vetrine. 
Il teppista divenne eroe. 
L'Italia ha voluto la guerra si è poi detto; 
e ognuno di voi infatti ha visto l'Italia 
nelle dimostrazioni di studenti che non si 
arruolano e di impiegati che si sono assi­
curati l'esonero dal servizio militare o la 
paga intera per tutto il tempo di guerra. 
Ognuno di noi ha visto l'Italia in quella 
masnada di gente che dopo aver per anni 
curvato la schiena a Giolitti, attendendo­
ne o ricevendone favori, ieri è uscita, per 
comando, sulle porte dei ministeri e degli 
uffici e ha esaltato il 
nuovo padrone, e ha 
ottenuto mezza gior­
nata di vacanza pur 
che andasse a dimo­
strare. 
Ognuno di noi ha vi­
sto il degno poeta 
d'Italia ( D'Annunzio 
) in quel piccolo 
mantenuto di donne, 
fuggito in Francia per 
debiti, e restituitoci 
per porto affrancato 
dalla massoneria re­
pubblicana. 
Poiché oggi soltanto 
l'oro tedesco è per i 
traditori. L'oro fran­
cese o inglese fa brii- ~ 

lare invece del più pu- ozi§~ 
roe più nobile patriot­
tismo. 
Chi è sorpreso a par- ~ 
lare per la strada a 
uno svizzero tedesco ~ ......_ ____ ~ 

è un fedifrago; chi riceve l'articolo datti­
lografato e pronto dali' ambasciata fran­
cese è un patriota difensore del sacro 
egoismo. 
Giolitti che preferiva contrattare con 
l'Austria, è il traditore, l'indegno mer­
cante. 
Salandra che ha contrattato per mesi con 
l'Austria e la Germania, che non s'è ac­
cordato soltanto per una differenza di 
prezzo, che infine ha contrattato territori 
e genti con la Triplice intesa, quegli è il 
rivendicatore dell'ideale. 
Ah, perché non si è elevato in alto un ter­
zo, un uomo che venisse su dal popolo, e 
rovesciando l'idolo della pavida neutra­
lità giolittiana da una parte, rovesciando 
quello dell'interventismo sal andriano 
dall'altra, ne mostrasse dietro tutti e due 
le impalcature borghesi, essenzialmente 
mercantili, fatte di truffa e di trucco - co­
sì che la grande folla, assente dalle dimo­
strazioni dei giorni scorsi, non dubitasse 
un istante per armarsi e distruggerle e 
piantarvi la bandiera della pace umana. 
Troppo debole è stato il proletariato italia­
no; e mentre in molte città e in quasi tutte 
le campagne la folla operaia picchiò sodo 
sulle spalle interventiste in fuga e accom­
pagnò i richiamati alla stazione gridando 
abbasso la guerra - essa si è lasciata piut-
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tosto illudere da tutta la stampa radico­
clerico-repubblico-agraria, che gonfiava 
le dimostrazioni interventiste nascondeva 
le altre - ha dimenticato che i poliziotti e i 
birri nelle città ammanettavano i gruppi 
socialisti, per far argine e corona agli in­
terventisti d'ogni colore - e ha creduto 
che passasse la volontà d'Italia. 
Così domani si presenterà alla camera il 
ministero Salandra ripulito di tutte le 
macchie mercantili; e la stampa democra­
tica, che non è pagata perché l'oro fran­
cese non prende macchia, intesserà la 
laude e l'inno della vittoria. 
Prepariamoci ormai a veder dilagare la 
menzogna; prepariamoci a leggere vittorie 
sopra vittorie; i socialisti sotto il bavaglio 
della censura o alla mercé di ogni revolver 
di birro non esisteranno più; il re amico di 
Guglielmo diventerà il gran re della Vitto­
ria, e ogni piccolo savoiardo sarà un eroe 
incommensurabile; ogni borgo celerà al 
borgo vicino l'ospedale doloroso che ha 
raccolto dentro le mura al posto delle 
scuole; e Rapagnetta ( sempre D'annun­
zio) venderà una gesta per ogni decade. 
Orsù, lavoratori che fate? Levatevi il cap­
pello, passa la patria e ormai non ci sono 
più socialisti; passa la rovina, passa la 
guerra, e voi date ancora la vostra carne 
martoriata. 
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UN DIBATTITO PJSR NOI DECISIVO 

Sul pacifismo e 

Questo articolo, redatto nei primi anni '90 in prosecuzione del dibattito 
su pacifismo e nonviolenza divampato in occasione della Guerra del 
Golfo, non venne allora pubblicato. Quel dibattito, confuso e 
inarticolato, si spense poco dopo nel nulla, svanito il sussulto delle 
bombe. Torna oggi a riesplodere, mera reazione emotiva a quest'ultima 
ennesima guerra, sempre negli stessi inconcludenti termini. Da qui la 
determinazione di fornire il contributo di quelle riflessioni rimaste 
allora senza pubblicazione, pur ora pienamente attuali. 

di Pietro Pinna 

Nel fascicolo ottobre '90 di Azione Non­
violenta avevamo già esposto il nostro 
pensiero sulle diverse posizioni pacifiste, 
anche "nonviolente", che si erano 
espresse in merito all'intervento militare 
nel conflitto del Golfo. Successivi inter­
venti di lettori ritornano a dibattere, con 
versioni contrastanti, sulla corretta inter­
pretazione pacifista da dare alla nonvio­
lenza, prendendo a riferimento la specifi­
ca posizione del Partito Radicale. Queste 
continue incertezze e malintesi sul modo 
di intendere e di praticare la nonviolenza, 
in cui si trovano a divergere tanti stessi 
nonviolenti dichiarati, ci inducono a pro­
seguire il confronto con ogni possibile 
impegno, essendo la questione di impor­
tanza cruciale per l'acquisizione di 
un'immagine adeguata della nonviolenza 
e quindi per il suo esatto operare. 
La vertenza sostanziale consiste nella di­
stinzione tra la nonviolenza cosiddetta 
"assoluta" (di principio, mai derogabile) 
e la nonviolenza relativa, condizionata, 
pragmatica, che non esclude l'ammissibi­
lità del ricorso alla violenza in determina­
te circostanze. Per chiarezza e concisio­
ne suddivideremo la questione in punti 
-con l'avvertenza che l'ambito della pre­
sente discussione è limitata al problema 
dei conflitti di gruppo, con particolare ri­
ferimento alla guerra. 

Il pacifismo 
non violento 

Circa il modo autentico di intendere la 
nonviolenza, nella sua sintetica caratte­
rizzazione basilare, ci eravamo già avval­
si della lucida definizione datane da Nor-

berto Bobbio :" La nonviolenza, in senso 
stretto e storicamente appropriato, è quel­
la che propone e difende l'uso di mezzi 
nonviolenti in quelle situazioni estreme 
(per esempio, nel caso di resistenza ad 
una oppressione intollerabile) in cui la 
violenza è considerata per comune opi­
nione legittima( ... ). Ciò che caratteriz­
za la nonviolenza è l'uso di mezzi non­
violenti anche quando le teorie tradizio­
nali giustificano l'uso della guerra ( ... )". 
Tale essendo dunque la nonviolenza, ri­
sulta allora priva di senso, un mero pleo­
nasmo, l'imputazione di "assoluta" (o 
dogmatica, o metafisica) che le viene fat­
ta. E' nonviolenza e basta (se poi essa 
piaccia o no, la si consideri o no valida, è 
un altro discorso): è propriamente questo 
"assoluto"- dell'uso di mezzi nonviolen­
ti anche nelle situazioni estreme, quale 
elemento e condizione essenziale e vin­
colante- che fonda e caratterizza la non­
violenza , senza il quale il concetto stesso 
di nonviolenza non verrebbe a porsi. Par­
lare di non violenza e poi derogare da 
quell'assoluto, significa uscire dalla non­
violenza, negarla. Per cui, più che impro­
prio, incongruente e arbitrario è qualifi­
carsi da nonviolento in questo atteggia­
mento di deroga (di departure, 
nell'espressione di Gandhi): se vogliamo 
non confonderci e confondere, sospen­
diamo in quella data circostanza di chia­
marci nonviolenti; od al più, aspirando a 
tener vivo un qualche riferimento alla 
non violenza, diciamoci null' altro che 
nonviolenti relativi (o potenziali, parziali 
o quant'altro)- che è infatti la posizione 
dei vari pacifismi non antimilitaristi, ri­
pudianti a parole la guerra ma che nei fat­
ti la ammettono e la preparano continuan­
do a teneme in piedi lo strumento portan­
te, ossia l'esercito. (Giusta pertanto è la 
critica fatta ali' incongruente posizione 

del "non violento" Olivier Dupuis, elogia­
to da Marco Pannella come obiettore di 
coscienza belga, incarcerato perché rifiu­
tava la divisa dell'esercito del Belgio, ma 
che indosserebbe la divisa di un esercito 
europeo". E contraddizione in termini è, 
continuando a proclamarsi nonviolenti, 
condividere decisioni di guerra, come è 
stato fatto da esponenti radicali nel con­
flitto del Golfo). 

Mistificazione 
della nonviolenza gandhiana 

Con una gran confusione e vero stravol­
gimento, a sostegno di una posizione di 
nonviolenza relativa che si vorrebbe le­
gittimare come autentica nonviolenza, si 
cita Gandhi, laddove egli viene a imma­
ginare situazioni di ammissibilità del ri­
corso alla violenza. Lo stravolgimento 
della posizione gandhiana viene compiu­
to non distinguendo l'atteggiamento del 
nonviolento, presentato da Gandhi come 
proprio in eludibile dovere, dall'atteggia­
mento di quanti, non impegnati per prin­
cipio alla nonviolenza, non trovano altro 
mezzo che quello violento per fronteg­
giare il conflitto. Si viene così a citare so­
lo in parte una frase di Gandhi in cui egli 
dice di preferire al codardo che si sotto­
mette passivamente all'oppressione, colui 
che invece vi si ribella con la violenza. 
Presentata a sé stante, la parziale citazio­
ne riduce banalmente Gandhi ad asserto­
re della morale tradizionale della "violen­
za a fin di bene" (con cui si viene giusti­
ficando e commettendo nei millenni ogni 
sorta di misfatti e di guerre) . Con patente 
distorsione, finiamo in tal modo a cancel­
lare il Gandhi della nonviolenza, la 
straordinaria novità della sua lezione po­
litica, consistente appunto nel ripudio 
della vecchia morale e l'introduzione nel­
la storia umana della nuova morale della 
nonviolenza. Ad uscire dalla mistifica­
zione, non v'è che da leggere la citazione 
da Gandhi nella sua interezza: nella stes­
sa frase infatti, egli ha cura di aggiungere 
-a scanso di equivoci- che alla risposta 
violenta all'oppressione egli preferisce la 
risposta nonviolenta. 
A un'altra affermazione gandhiana si fa 
ricorso per ridurre il principio nonviolen­
to ad una posizione di nonviolenza condi­
zionata : "il mio dovere è di astenermi da 
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ogni violenza e di indurre quante più 
creature a seguire il mio esempio. Ma 
sarei insincero nella mia fede se rifiutassi 
di sostenere in una giusta causa degli uo­
mini o dei provvedimenti la cui azione 
non coincide perfettamente con i princìpi 
della nonviolenza". 
Ora, esattamente a proposito dell"'asso­
luto" della nonviolenza viene ad espri­
mersi Gandhi nella prima parte della cita­
zione, affermando il dovere per il non­
violento di astensione da 
ogni violenza. Una volta 
ben fissato e distinto que­
sto suo proprio atteggia­
mento, nella seconda parte 
Gandhi non fa che espri­
mere la sua adesione men­
tale al comportamento di 
altri non aderenti alla non­
violenza. E dice -poiché il 
nonviolento non è un qua­
lunquista e sa distinguere 
secondo ragione l'equo 
dali' iniquo- di non espri­
mersi dal "sostegno" a 
quell'azione pur imperfet­
tamente nonviolenta per 
una giusta causa: sostegno 
non certamente pratico, di 
partecipazione personale, 
ma di "simpatia", come in 
una circostanza reale si 
espresse Gandhi nei con­
fronti degli Alleati visti 
come difensori della de­
mocrazia contro il totalita-
rismo nazista, ma che 
avrebbe voluto impegnati Pietro Pinna 
ad un contrasto con mezzi 
non violenti. 
(Alla luce di questa considerazione, nulla 
v'è pertanto da eccepire all'iniziativa di 
fme anno '90 di Pannella e altri radicali 
di recarsi da nonviolenti, disarmati, su 
uno dei due fronti combattenti nell'ex-Ju­
goslavia a dare il proprio sostegno, idea­
le, non militare. alla parte croata patente­
mente e proditoriamente aggredita 
dall'esercito serbo). 

Distinzione tra violenza militare 
e repressione poliziesca 

Ancora a sproposito si cita Gandhi per so­
stenere, contro il pacifismo assoluto, la te-

si della relatività della nonviolenza: "Non 
ho il coraggio di affermare che potremo 
fare a meno di una forza di polizia come 
lo affermo riguardo all'esercito". Non di­
stinguendo tra la diversa funzione e modi 
di operare dei due enti, polizia ed esercito, 
si vuole far risultare che l'accettazione del 
primo ente induce all'ammissibilità del se­
condo. Ma sull ' esercito le parole di 
Gandhi non possono essere più chiare, af­
fermanti alla lettera il suo pacifismo asso-

luto nel rifiuto senza riserve di esso. La re­
lati vizzazione, in vece, ammessa da 
Gandhi nei riguardi della polizia deriva 
dall'essere questo ente di natura qualitati­
vamente diversa da quella dell'esercito. 
Mentre infatti l'azione violenta di 
quest'ultimo è proditoria e indiscriminata, 
comportante l'uccisione di moltitudini di 
persone, e non sottoposta a legge alcuna 
se non quella del più forte, l'operato della 
polizia è circoscritto, indirizzato in via 
specifica ed esclusiva alla repressione del 
diretto colpevole, e regolato da leggi pre­
stabilite ("lontano da quegli eccessi di di­
struzione e di eccitazione psichica e di im­
personalità che ci sono per gli eserciti e le 
guerre", dice Capitini). 
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Il risvolto pratico 
dell'impegno nonviolento 

Se definitivamente chiarito sul piano con­
cettuale questo punto del pacifismo asso­
luto della nonviolenza (opposizione im­
mediata e integrale ad ogni apparato belli­
co), resterebbe tuttavia da discutere il pro­
blema del risvolto pratico di essa: qual è il 
valore, la portata da assegnare qui, nel 
presente, alla nonviolenza impegnata al 

superamento dei grandi 
conflitti che avvelenano la 
convivenza umana? (pro­
blema delicatissimo, tutto 
sotto giudizio perché in di­
venire - l'idea della non vio­
lenza politica è ai suoi pri­
mi passi nel mondo - , e 
che mai posseduto induce 
ai tanti tentennamenti e 
sviamenti da esso). Ci limi­
tiamo, in questo articolo 
d'occasione, a fame appena 
un cenno (la letteratura e 
l'esperienza nonviolenta ha 
già un cospicuo patrimonio 
da offrire al riguardo), il 
semplice riferimento a 
quanto espresso per la cir­
costanza dal Partito Radi­
cale. Sentiamo Marco Fan­
nella: "il nonviolento deve 
proporre qualcosa di altret­
tanto efficace della violen­
za, essere capace di fornire 
soluzioni altrettanto e più 
efficaci, se no è sconfitto 
come sempre è stato scon-
fitto in tanti anni. Non si 

può fare il pacifismo perdente, il pacifi­
smo dei funerali". Ci sarebbe da osserva-
re, rieccheggiandone un attimo il lamento, 
che non si capisce se in questa sua critica 
Pannella non si riferisca, piuttosto che ad 
altri, a se stesso e al suo partito, visti gli 
ormai parecchi lustri di suo ingaggio poli­
tico non violento con l'effige di Gandhi a 
proprio emblema. Per ciò che riguardasse 
il Movimento Nonviolento, possiamo re­
plicare serenamente di non sentirei parte 
degli sconfitti in quanto, essendoci delibe­
ratamente posti in un campo di lavoro che 
usiamo definire pre-politico (inteso come 
non partitico, non concorrente in prima 
istanza alla conquista del potere istituzio­
nale), non abbiamo mai preteso di poter .... 
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''Il compito della nonviolenza 
è educativo, e di aggiunta morale 

al mondo politico'' 

~ misurarci ed esercitare nell'immediato un n varco rio e fondamentale, quello della nonvio­
lenza, in una realtà di dilagante egocentri­
smo e materialismo, dove Stati, partiti, 
chiese, centrali sindacali, imprese, ossia 
tutti i centri dominanti della vita politica, 
sociale e culturale, dappertutto nel mondo, 
sono trincerati nel proprio esclusivo inte­
resse, e sostengono come principio diri­
mente nei conflitti quello del privilegio 
corporativo, del prepotere e della violenza 
- così anche condizionando e determinan­
do un pari atteggiamento culturale e prati­
co nelle moltitudini. In una parola, realtà 

potere decisivo al livello dei grandi con- della nonviolenza 
flirti politici. 
Sta qui appunto la nostra divergenza con 
il farsi della politica radicale: non sul 
contenuto (chi non vorrebbe esser capa­
ce di fornire già "qui ed ora" soluzioni 
efficaci "per il perseguimento di ideali di 
democrazia, di libertà, di giustizia e di 
pace, com'è nella tensione di Pannella?), 
ma sull'approccio, sul metodo. 
La divergenza è oramai di vecchia data, 
precisamente da una quindicina d'anni, 
dopo l'intesa e la collabora­
zione - si veda proprio nel 
campo antimilitarista, ora di­
smesso dai radicali - attuata 
fino al periodo in cui il grup­
po radicale operava come mo­
vimento e non, come poi dal 
1976, come partito, tutto as­
sorbito e confinato nell'atti­
vità parlamentare. Fin da 
quella data di svolta, Pannella 
si lusingava di portare la sua 
attività nonviolenta, dilà dalla 
semplice "testimonianza", nel 
cuore della "polis", qui ed ora 
partecipe e protagonista diret­
to della realtà politica, partiti­
co-istituzionale, italiana. La 
nostra riserva era che non esi­
steva spazio - soggettivamen­
te, visto lo scarso sviluppo 
della cultura e delle forze non­
violente; oggettivamente, data 
la soverchiante ed inossidabile 
presenza dei partiti di massa -
per un'attività a quel livello. 
Soltanto pochi anni fa, dopo 
quasi tre lustri di annaspa­
menti, di frenetico attivismo 
alla rincorsa di chimerici suc­

Altro -noi dicevamo - è l'orizzonte a cui 
guarda la nonviolenza, e altro è il suo ap­
proccio, il metodo di intervento. n compi­
to della nonviolenza era in via preminente 
di portata educati va, di indispensabile f!&: 
giunta morale al mondo strettamente poli­
tico (senza cui non si danno ordinamenti e 
modi corrispondenti al bene generale): 
compito- attraverso l'affermazione di va­
lori validi per tutti, "apertura all'esistenza, 

cessi elettorali (''sempre ai li- Marco Pannella, pacifista nell972 
miti dell'autochiusura per non 
rischiare di essere fiori all'occhiello del 
regime partitocratico", secondo l' autode­
scrizione dello stesso Pannella), il Partito 
Radicale ha saputo riconoscere quella ve­
rità, e nella deriva delle sue fallaci pretese 
ha dovuto decretare la propria liquidazio­
ne quale partito politico italiano - trovan­
dosi inoltre ad avere sperperato quel co­
spicuo patrimonio di credito e di premi­
nenza tra le forze alternative che si era 
meritatamente conquistato quando opera­
va come semplice movimento. 

alla libertà e allo sviluppo di tutti"- di rin­
novamento "religioso" nel segno 
dell'unità mondiale, che congiuntamente e 
semmai anteriormente agli angusti e setto­
riali problemi nazionali investiva l' oriz­
zonte dei problemi comuni planetari; non­
violenza come esigenza e fatto di tutti, in 
ogni angolo e sistema sociale della terra 
(''varco attuale della storia", secondo il ri­
chiamo di Aldo Capitini in sintonia con 
l'insegnamento gandhiano di portata uni­
versalistica). Compito storico straordina-

ligerante). 

totalitaria questa in cui la non­
violenza si trova ad operare. 
Orbene, è mai pensabile che in 
una realtà siffatta la nonvio­
lenza possa affermarsi di col­
po, esser forza tale da poter 
vincere da un giorno all'altro 
in conflitti tencemente radica­
ti, dominati da impulsi, forze e 
mezzi immani? Per noi la cosa 
è assolutamente illusoria, 
nell'attuale fase embrionale di 
costituzione organizzata della 
nonviolenza, come imprepara­
ti voler arrestare una piena con 
un setaccio (da qui la cronica 
deriva dei vari movimenti pa­
cifisti, che senz'aver prima po­
sto l'antimilitarismo a base del 
rifiuto della guerra, senza nul­
la cioè aver fatto in anticipo 
per costruire un fronte desto e 
lottante a deligittimame e scal­
zame lo strumento militare, si 
ritrovano poi investiti dal tor­
rente della guerra sempre a 
mani vuote, ridotti a semplice­
mente esecrarla o vanamente 
contrastarla con gesti d'asso­
luta irrilevanza, o addirittura a 
caldeggiarla prendendo la par­
te dell'uno o dell'opposto bel-

La "testimonianza" 
della nonviolenza 

Ma che ci serve allora questa nonviolen­
za se non dà risposta nel presente ali' op­
pressione che ci sovrasta? Non possiamo, 
non vogliamo relegarci ad essere sempli­
ce testimonianza - insiste Pannella. Ecco 
una sua recente enunciazione: "ll Partito 

8 luglio-agosto 1999 ~~Azione nooviolenta 



''La nonviolenza è ancora 
oggi poco più che 

mera testimonianza'' 

Radicale si propone istituzionalmente di 
organizzare nella vita politica e sociale la 
nonviolenza come partito politico, cioè 
parte e forza nei conflitti, tale da poter 
vincere o esser battuta; e non più, come 
finora nella storia, costituire forza di te­
stimonianza, di mera reazione, o di ripie­
gamento nel sostegno della "violenza de­
gli aggrediti" o di quella "più vicina al 
diritto ed alla giustizia". 
Lasciamo stare il discorso sulle acquisi­
zioni storiche della nonviolenza, che pur 
ci sono state e rilevanti. Ma se conside­
riamo l'ampiezza globale dei 
conflitti di fronte ai quali la 
nonviolenza dovrebbe costi­
tuirsi come forza politica al­
ternativa, è vero che nell'in­
sieme essa non rappresenta 
ancor oggi, per il posto di in­
fima minoranza e finanche di 
ripulsa in cui la politica e la 
cultura dominanti l'hanno fin 
qui relegata, poco più che una 
mera forza di testimonianza. 
Ma era forse più che semplice 
"testimonianza" quella degli 
infimi duemila antifascisti (di 
cui Pannella si professa erede, 
e che ci viene reiteratamente 
additando come modelli per 
l'oggi) ridotti in carcere, al 
confino, all'esilio, alla clan­
destinità? Potevano essi pre­
sumere, di contro al regime 
totalitario fascista ed ai cin­
quanta milioni di concittadini 
ad esso plaudenti o sottomes­
si, di farsi diretti portatori a 
tempo breve dell'abbattimen­
to del regime? Ma essi non 
dismisero pertanto da quel lo­
ro essenziale preminente 

damentale, la posizione e il ruolo della 
nonviolenza, di fronte al totalitarismo 
dominante. Occorre lavorare ad una fase 
preliminare di squalifica e depaupera­
mento del vecchio ordine nei suoi valori 
e strumenti e regole di vita, e di riorien­
tamento spirituale al nuovo ordine: sua 
premessa, condizione indispensabile di 
partenza, la rigenerazione individuale 
interiore, "di qualità assoluta", che dia 
garanzia di rinnovamento autentico, sal­
do, duraturo al nuovo ordine esterno 
istituzionale, la cui conquista sarà piut-

compito, persuasi che l' insa- Marco Pannella, interventista nel1992 
na pianta del fascismo era co­
munque condannata a perire, e venendo 
la loro "testimonianza" a costruire il pun­
to di riferimento attorno a cui si coagula­
rono tant'altre forze di rinnovamento nel 
maturarsi delle condizioni per il suo crol­
lo. 

Il procedere attuale 
della nonviolenza 

Altrettale è al presente, essenziale e fon-

tosto il risultato delle idee, forze ed ini­
ziative messe anteriormente in campo, 
anziché l'inizio del nuovo assetto (per­
ché se l'uomo non vi si è già preparato 
nell'animo e nei modi di vita, pur nei 
nuovi ordinamenti non farà che ripetere 
il suo vecchio 1110do di essere). 
Acquisizione quindi di un nuovo animo, 
sentimenti, idee; istituzione di "centri di 
fede e di lavoro", aperti a tutti; loro col­
legamento, e suscitamento di larghe in­
tese e solidarietà in campagne su proble-
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mi implicanti la coscienza e l'interesse 
di ciascuno in quanto essere umano, di 
qua da ogni posizione divisiva di ceto 
sociale, di ideologia, di etnia, di patria 
(centrale e prioritaria, la lotta contro il 
sistema militare che in tempo di pace 
consuma come un cancro un mastodon­
tico capitale di intelligenza e di mezzi 
sottratti al benessere sociale, e che poi 
dei conflitti si fa esasperatore potente 
inducendoli al baratro della guerra 
-"l ' espressione più pericolosa e più of­
fensiva per l'intera umanità del vecchio 

modo di fare la storia"). 
Solo mediante questa opera 
paziente e tenace di diffuso 
rinnovamento culturale e di 
consolidamento di una forza 
nonviolenta organizzata, sta­
bile e adeguatamente consi­
stente- attuando intanto per 
quanto possibile in sé e con 
altri quel nuovo modo di sen­
tire e di vivere auspicato in 
via generale-, sarà allora pos­
sibile porre la nonviolenza 
quale forza di partito, con­
corrente e vincente anche sul 
piano direttamente politico, 
di governo istituzionale. 
Alla fine, onore a Pannella. 
Liquidato il Partito Radicale 
italiano, egli è approdato alla 
costituzione del Partito Radi­
cale transnazionale e tran­
spolitico, "che in nessun caso 
può partecipare ad elezioni 
di qualsiasi tipo, né parteci­
pare al governo delle istitu­
zioni". E, finalmente colli­
mante con l'approccio politi­
co nonviolento, così configu­
ra il processo della nuova 
creatura: "Non essendo più 
competitivo con gli altri par­

titi sul piano elettorale, il Partito Radi­
cale può così più agevolmente essere 
luogo di incontro di persone impegnate 
a qualsiasi livello nei più diversi Partiti 
tradizionali, o meno". Dopo tanto tem­
po perduto alla vacua ricerca prioritaria 
del potere diretto di governo, quello spe­
so alla prima fase di costruzione del po­
tere nonviolento senza governo, ma che 
già sa influire "manovrando il consenso 
ed il dissenso", sarà un tempo preziosa­
mente guadagnato. 

9 



SEMINARIO SU ECONOMIA E NONVIOLENZA 

La fmanza di Gulliver e noi lillipuziani 
La casa per la Pace di Pax Christi all'Impruneta, sui colli fiorentini, ha 
ospitato, nei giorni 19 e 20 giugno, il Seminario del Movimento 
Nonviolento sul tema 
ECONOMIA E NONVIOLENZA DAL PROGETTO ALL'AZIONE 

di Pasquale Pugliese 

Dopo la definizione dei capisaldi teorici 
di un'economia nonviolenta e sostenibile 
delineati nel l o Seminario di Maguzzano, 
con questo nuovo appuntamento si è cer­
cato di mettere a punto una prima mappa 
ed una qualche griglia interpretati va delle 
campagne in atto sui piani nazionale ed 
internazionale. 
Nanni Salio, Francuccio Gesualdi e Gior­
gio Cingolani hanno animato due giorni 
di intenso lavoro che ha consentito ai 
partecipanti una chiarificazione dei nodi 
teorici e pratici da sciogliere nel passag­
gio dal progetto all ' azione nonviolenta in 
campo economico. 

La violenza strutturale 

N anni Salio, ricordando che questo Semi­
nario si svolge all'indomani dei bombar­
damenti sulla Jugoslavia, ha sottolineato 
il fatto che l'Occidente (e gli Stati Uniti 
in primo luogo) sia costantemente in 
guerra contro il resto del mondo, perché 
l'economia occidentale è un'economia di 
guerra. 
Economia di guerra è l'economia di rapi­
na che consente a 225 persone una ric­
chezza privata pari al reddito del 47% 
della popolazione mondiale; economia di 
guerra è la politica della Banca Mondiale 
e del Fondo Monetario Internazionale 
che, per esempio, smantellando le struttu­
re economiche della Federazione jugosla­
va ne ha preparato la disgregazione; eco­
nomia di guerra è la produzione delle ar­
mi che, alimentando le guerre, è funzio­
nale al sistema economico occidentale. 
Ciò dimostra che la violenza diretta, 
strutturale e culturale sono legate in un 
terribile circolo vizioso. 
La violenza diretta, rispetto alla durata 
nel tempo, ha la maggiore intensità; la 
violenza strutturale produce la maggior 
quantità di violenza diffusa; la violenza 
culturale alimenta le altre perché fornisce 

i paradigmi giustificativi. Per quanto le 
guerre raggiungano alti vertici di distrut­
tività, nel mondo si va sempre più affer­
mando la violenza strutturale che è una 
guerra permanente contro noi stessi, gli 
altri esseri viventi e la natura, e che, 
quando serve, usa la violenza diretta del­
la politica delle cannoniere. 
Per contrastare la violenza strutturale e 
costruire una economia nonviolenta, Sa­
lio ha indicato la necessità di agire su tre 
livelli: micro, meso e macro. 

A livello micro si agisce attraverso il 
cambiamento degli stili di vita: dal 
consumismo alla semplicità volonta­
ria; 
A livello meso attraverso le iniziative 
di economia locale, fondate sul dono 
piuttosto che sulla moneta; 
A livello macra attraverso le campa­
gne. 

La strategia lillipuziana 

Proprio sulle campagne si è soffermato 
Francuccio Gesualdi che ha ripercorso in 
breve la storia del Centro nuovo modello 
di sviluppo di Vecchiano. 
Il punto di partenza dell'impegno del 
Centro sull'economia è stato il doman­
darsi perché un mondo tanto ricco produ­
ca un così elevato numero di poveri, e la 
constatazione che la povertà non è un ca­
so, ma è frutto dell'impoverimento scien­
tificamente organizzato da un sistema 
che divide la gente in due gruppi: gli utili 
e gli inutili. 
n primo impegno è stato quindi la pub­
blicazione della Lettera ad un consuma­
to_re del Nord con le proposte di boicot­
taggio delle merci inique e di commercio 
equo e solidale. 
Successivamente, dalla riflessione che 
del commercio equo non beneficano i la­
voratori delle multinazionali e dall'accor­
do con alcuni sindacati del Sud, sono sca­
turite le campagne nei confronti di Nike, 
Reebook, Artsana-Chicco ed oggi Chi­
quita. 

Queste campagne, delle quali alcune con­
tinuano ed altre sono terminate, hanno 
però evidenziato il limite che il fenomeno 
della delocalizzazione produttiva, con i 
suoi alti costi umani e sociali, non può 
essere affrontato impresa per impresa. Si 
è resa necessaria la ricerca del modo di 
obbligare le imprese a rispettare criteri 
unitari, quanto meno per ciò che riguarda 
la trasparenza e le informazioni. 
Il Centro nuovo modello di sviluppo ha 
pertanto elaborato un progetto di legge, 
già presentato al Senato, che obbliga le 
imprese a redigere un rapporto annuale, 
collegato al bilancio, rispetto alla produ­
zione delle merci (luoghi, subappalti, 
condizioni di lavoro ecc.) e che istituisca 
un'Autorità garante di controllo e di cer­
tificazione della qualità sociale dei pro­
dotti. 
Il Centro oggi, ha ricordato Gesualdi, 
collabora con altre associazioni che lavo­
rano sugli stessi temi, con le quali ha co­
stituito la "Tavola delle intercampagne". 
In prospettiva c'è in cantiere la proposta 
di una rete di base tra gruppi nazionali e 
locali, che pur mantenendo la propria 
identità, collaborino tra loro, come picco­
li lillipuziani contro il gigante economi­
co. Il Movimento Nonviolento è invitato. 

Le campagne internazionali 

Con il processo di finanziarizzazione 
dell'economia la violenza strutturale, ne­
gli ultimi venti anni, ha assunto un'effi-· 
cacia mai vista prima. 
Giorgio Cingolani ha mostrato come le 
possibilità di trasferire informazioni eco­
nomiche in tempo reale e la liberalizza­
zione dei mercati abbiano trasformato 
l'economia al punto che la quantità di ri­
sorse spostate da un posto all'altro del 
pianeta per motivi produttivi è appena un 
decimo di quelle spostate per speculazio­
ni finanziarie: ogni giorno si movimenta­
no una quantità di capitali pari al PNL 
italiano di un anno. 
Occorre dunque occuparsi della violenza 
economica anche a questo livello. Alcune 
campagne internazionali lo hanno fatto e 
lo stanno facendo. 
Tra queste Cingolani ha ricordato le se­
guenti: DIRE MAI AL MAI, ATTAC, 
SDEBITARSI, CAMPAGNA PER LA 
RIFORMA DELLA BANCA MONDIA-
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PREDICHE ECONOMICHE 

Il pensiero del Grillo parlante 
A Beppe Grillo ormai chi lo toglie il vestito di "fustigatore di costumi" che gli è stato cucito addosso da 
due decenni di presenza sulle scene all'insegna del ridendo castigat mores? Anche se l'irriverente comico 
genovese confessa di coltivare un sogno in questo periodo: essere un Giuseppe Grillo qualsiasi, un 
cittadino normale che si gode il buen retiro domestico sopra le colline di Nervi affacciate sul golfo di 
Genova, dove l'abbiamo incontrato. 

a cura di Gabriele Colleoni 

Allora, signor Grillo, è un piacere go­
dersi la natura, o no? 
"Beh stando in campagna ho scoperto la 
perfidia della natura, Leopardi aveva ra­
gione". 

L'ultimo "profeta" catodico la butta 
sul paradosso ... 
"Sono arrivato alla conclusione che va 
distrutta prima che ci distrugga, biso­
gna cementare tutto. Prendiamo i merli 
che mi devastano impunemente il mio 
praticello curato con tanta pazienza: mi 
fanno impazzire. Ho cercato anche di 
spaventar li con una fucilata tremenda, 
si sono gira{i a malapena e mi hanno 
guardato con commiserazione, come 
per dire: e allora, belin? E poi, qui da 
noi, stanno avanzando i tropici. Nell'or­
to mi cresce del basilico mai visto. E 
l'insalata? Non si ferma più, sembra un 
baobab. Per raccoglierla devo andarci 
con il machete". 

A proposito di basilico, mai fatto il te­
stimoniai del pesto? 
"Me lo hanno anche chiesto. Ma cosa 

LE, CAROVANA INTERNAZIONALE 
e ne ha proposto una mappatura attraver­
so quattro criteri di analisi: 

partecipazione, ossia quale grado di 
coinvolgimento diretto dei cittadini 
consentono; 
rilevanza immediata, ossia quanto 
vengono percepite rilevanti per la 
propria vita; 

vuoi farci? La maggior parte del basili­
co per il pesto genovese oggi arriva dal 
Vietnam perché costa meno. E l'aglio, 
dalla Cina. Ti metti a tavola, prepari 
due trenette al pesto, quattro fagiolini 
belgi, una patata tedesca, ed hai già 
bell'efatto il giro del mondo". 

Insomma, il signor Giuseppe Grillo 
non riesce proprio a smettere i panni 
del Beppe Grillo "predicatore"? 
"Macché prediche: la televisione ades­
so non mi interessa. Non ha senso che 
ci de q ba andare per fare la foglia di fi­
co. E il sistema televisivo che non mi 
convince. Accendo il televisore e sono 
contento di non esserci. Ho la presun­
zione di pensare che quelli a cui piac­
cio, si dicano: Grillo non c'è, meno ma­
le. Preferisco andare nei teatri, nei pa­
lasport e darmi alle convention. Dei ca­
mionisti, dei pizzaioli, degli assicurato­
ri, dei bancari (la mia passione) ... Pri­
ma i dirigenti si riempiono la bocca di 
parole come target, budget, competizio­
ne, mercato, ottimizzazione delle risor­
se umane, logistica, e poi viene Grillo. 
E gli altri non vedono l'ora che li fac­
cia ridere. Prendiamo i pizzaioli. Erano 
in 1.200 e li ho intrattenuti con la ricot-

mutuo appoggio, ossia la misura in 
cui sono qualificate con azioni collet­
tive; 
incidenza, ossia quanto riescono ad 
incidere sulle cause che si vogliono 
affrontare 

Ciascuna campagna si è dimostrata ef­
ficace per qualcuno di questi indicatori 

Azlft nonviolenta AJ\!f\ luglio-agosto 1999 

ta, i pomodori biogenetici, la pizza 
pronta e la liofilizzazione. Per coinvol­
gere gli spettatori devo documentarmi. 
Strepitoso: in questo modo mi faccio 
un 'idea dettagliata del mondo. E mi di­
verto". 

Basta, dunque, satira e battute con­
tropelo sul politico di turno? 
"Ma perché perdersi dietro realtà mini­
me come le nostre? Ragazzi, qui biso­
gna che parliamo del mondo. Mi affa­
scina, ad esempio, il senso del tempo e 
dello spazio che ha altra gente, così di­
verso dal nostro. Mi colpisce una cosa 
oggi: che lo spazio se l'è assorbito il 
tempo. Nella vita normale, quando si 
chiede dov'è un certo posto, non ti di­
cono più: è a tre chilometri, a cinque o 
a quel che è, ma ti rispondono: è a cin­
que minuti, a dieci minuti e via dicen­
do ... Ho visto una mappa tedesca 
dell'Europa, disegnata non su una sca­
la metrica ma su una temporale in base 
all'alta velocità. Ebbene, il centro era 
Berlino. Francia e Germania in pratica 
erano compattate, l'Italia si trovava in 
un angolo. Il Portogallo non si vedeva 
neppure. l tedeschi sono davvero in­
quietanti in queste cose". 

e inefficace per qualcun altro. 
Questa ricerca ha mostrato pertanto la 
difficoltà di organizzare campagne che 
siano efficaci sotto tutti i punti di vista, 
sia a livello nazionale che internazio­
nale. 
Ciò significa che il lavoro da fare è anco­
ra molto sia sul piano teorico che pratico, 
ma se i lillipuziani si mettono assieme .... 
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RENATO FIORELLI 

Un Sindaco 
non molto comune 

Moraro, paese di 720 anime a 12 chilo­
metri da Gorizia, ha un nuovo sindaco. 
Con 249 schede, alle elezioni del 13 giu­
gno la "lista par Morar" è stata la più vo­
tata. 
Sarebbe una trascurabilissima notizie del 
"profondo nord" se non fosse che il neo 
sindaco si chiama Renato Fiorelli. Molti 
lo conoscono come "quello del 4 novem­
bre", perché per tanti anni è stato l' in­
stancabile animatore delle manifestazioni 
antimilitariste al sacrario di Redipuglia. 
L'abbiamo incontrato alle prime Marce 
antimilitariste, di cui era uno 
degli organizzatori, nei luoghi 
friulani più difficili e delicati 
per la forte presenza militare e 
fascista. E' stato tra i fondatori 
della L.O.C. , radicale "dei bei 
tempi" e poi convinto sosteni­
tore del Movimento Nonviolen­
to. 
Schivo quanto determinato, ha 
sempre rifuggito la ribalta, ma 
se c'è da impegnarsi in prima 
persona non si tira mai indietro. 
Ha 53 anni e nella sua lunga 
militanza nonviolenta (davvero 
pochi i momenti decisivi in cui 
non era presente) ha colleziona­
to denunce e processi per vili­
pendio alla forze armate, istiga­
zione alla disobbedienza, mani­

drammatica da noi è importante, riunisce 
e avvicina le generazioni, una riscoperta 
delle proprie radici per i giovani, una 
piacevole nostalgia per gli anziani. E poi 
c'è la squadra di calcio, un club di tutto 
rispetto fondato 75 anni fa, che ha biso­
gno di spazi per giocare ed allenarsi, e 
gli spazi sportivi servono poi per tutti. 
Il rischio di un paese come Moraro è 
quello di essere ucciso dalla strada pro­
vinciale che lo attraversa, le macchine 
passano veloci e vecchi e bambini non 
possono più andare nemmeno in bici. 

festazioni non autorizzate, resi- Renato Fiorelli 
stenza passiva . .. una volta ha 
letteralmente smontato una rete di confi- Penso alle soluzioni della "città possibi-
ne tra Italia ed ex Jugoslavia... le" che impongano agli automobilisti di 
Ma oggi Renato Fiorelli è soprattutto una passaggio il limite dei 30 chilometri ora-
figura di riferimento per la politica verde ri. 
del "suo" Friuli. Profondo conoscitore 
delle questioni frontaliere con Slovenia e 
Croazia, è un super localista con animo 
mitteleuropeo. Consigliere comunale e 
provinciale per i Verdi di Gorizia dal 
1985 al 1999. Tutti questi impegni riesce 
a conciliarli, non si sa come, con la pas­
sione e la dedizione per il suo lavoro di 
infermiere; l'altra grande passione è per 
la musica lirica: all'Arena di Verona Fio-
relli non manca mai. 

Morar significa gelso, il simbolo della 
nostra lista, e nel mio programma eletto­
rale sono entrati alcuni morari secolari 
da tutelare; è entrata anche la vecchia fi­
lodrammatica del paese, in dialetto friu ­
lano, da recuperare e valorizzare; la filo-

Moraro è un paese contadino, storica­
mente appartenente all'Austria cattoli­
ca, quindi estremamente conservatore. 
Dal 1956 governato ininterrottamente 
da democristiani. I tuoi elettori erano 
consapevoli di votare un sindaco verde 
e nonviolento? 

La mia militanza politica è nota, e anche 
le idee per il paese con il quale ho sempre 
mantenuto un forte legame. E' prevalso 
forse un elemento di stima e di conoscen­
za reciproca. Dopo tanti anni sento ora 
una sintonia con questa mia comunità di 
origine. C'è la voglia di non vedersi tra­
sformati in paese dormitorio, di recupe-

rare valori di vicinato e convivialità. Du­
rante la prima guerra mondiale a Moraro 
c 'erano 18 osterie (da questo paese di re­
travia partivano i battaglioni per il fronte 
San Michele), ora c'è qualche bar anoni­
mo o il pub. Bisogna recuperare la nostra 
memoria storica. La precedente ammini­
strazione ha voluto ristrutturare la piazza 
centrale: un lavoro che ci ha indebitati 
per 350 milioni e ha creato uno spazio 
freddo ed estraneo. L'assemblea popolare 
voleva mantenere il vecchio pozzo, e si è 
sentita violentata da questo intervento ur-

banistico ... 

E' possibile una politica non­
violenta in un piccola paese 
come Moraro? 

l due punti chiave del mio pro­
gramma elettorale erano "sì 
alla buona manutenzione" e 
"no a nuove opere pubbliche". 
In concreto questo significa da­
re priorità alla vivibilità del 
paese, puntare sulle nostre tra­
dizioni culturali. Una volta a 
Moraro c'era la scuola, che 
ora ci è stata tolta e accorpata 
con un altro comune. Io vorrei 
recuperare lo spazio dell' edifi­
cio scuola per farlo vivere co­
me "scuola del paese": biblio-
teca per gli adulti, ludoteca per 
i bambini, spazio di incontro e 

dibattito per tutti. Il riferimento ideale è 
quello dei Centri di Orientamento Socia­
le di Aldo Capitini ... 

E dal punto di vista ambientale? 

Purtroppo abbiamo un inceneritore che 
il Piano Regionale dei Rifiuti vorrebbe 
potenziare. Io vorrei riuscire a rendere il 
paese autonomo nel riciclo dei rifiuti e 
trasformare l'inceneritore in una ricicle­
ria: questo tra l'altro aumenterebbe l' oc­
cupazione; i dipendenti locali nel settore 
dell'ecologia passerebbero da 4 a 8. E 
poi vorrei valorizzare la componente 
agricola del nostro comune. 

Questi sono i programmi. Ci stai a fare 
una prima verifica fra sei mesi? 

Benissimo. Appuntamento per il numero 
di Azione non violenta di gennaio 2000. 
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ALBERTO TREVISAN 

Un Assessore 
fuori dal Comune 

Alberto Trevisan vive a Rubano in provin­
cia di Padova, dove è stato Assessore 
all 'Educazione alla Pace e ai Diritti Umani; 
svolge la professione di assistente sociale, 
ha 51 anni. E' uno dei "padri" dell'obiezio­
ne di coscienza in Italia: dal 1970 al 1972 
detenuto nel carcere militare di Peschiera, 
ha subìto tre memorabili processi, difeso 
dall'avvocato Canestrini, per rifiuto del ser­
vizio militare. E' uscito alla vigilia di Nata­
le del 1972 grazie alla campagna "Natale a 
casa per gli obiettori", usufruendo per pri­
mo in Italia della legge 772. Non ha mai 
smesso l'impegno antimilitarista e nonvio­
lento e ancora oggi è un fedele collaborato­
re di Azione nonviolenta. 
Politicamente impegnato nei Democratici di 
Sinistra (segretario della sezione locale e 
membro del consiglio federale provinciale), 
nel 1995 ha dato vita con altri alla lista ci vi­
ca "Vivere Rubano" che ha ottenuto il 58% 
dei consensi. Nominato Assessore alla Pub­
blica Istruzione, Educazione alla Pace e ai 
Diritti Umani, è stato attivissimo inventando 
iniziative molto apprezzate anche sul piano 
nazionale nel coordinamento degli Enti Lo­
cali per la pace. 
Dopo quattro anni da assessore super attivo, 
alle ultime elezioni ha registrato un ottimo 
successo personale, raccogliendo il maggior 
numero di preferenze; "Vivere Rubano" su­
pera il64% ma Alberto Trevisan è stato la­
sciato fuori dalla nuova Giunta e il suo As­
sessorato sparisce, trasformato dal sindaco 
in semplice "delega". Misteri della politi­
ca ... calcolo, alchimie e spartizioni che pre­
miano gli equilibri tra i partiti piuttosto che 
il lavoro svolto. Ma Trevisan, che non è 
uno che le manda a dire, ha preso carta e 
penna e ha scritto la sua lettera di dimissio­
ni dal consiglio comunale. 
La seconda "obiezione di coscienza" della 
sua vita. 

La mia scelta vuole essere coerente, passa­
re dalle parole ai fatti, dare voce alla mia 
coscienza. I sei milioni e mezzo di persone 
che il 13 giugno sono rimasti a casa, che 
rappresentano il partito più rilevante, sono 
lo specchio di una società che sta rinun­
ciando allo strumento più importante: il vo­
to popolare. Dire oggi no a questa forma di 
degenerazione e proporre l'altra scelta che 
mi rimane, lavorare nella società civile, nel 
volontariato, tra le vittime della guerra, mi 
pare l'unica alternativa che la mia forma­
zione di pacifista e nonviolento mi chiedono 

in questo momento. 

Un colpo di testa o una decisione medita­
ta? C'è più rabbia o più delusione? 

Ho molto pensato, mi sono confrontato, in 
tanti mi hanno chiesto di rimanere. Ho una 
sola preoccupazione, che non ci siano om­
bre in quello che faccio. Anche La Pira e 
Dossetti rinunciarono alla politica sce­
gliendo la riflessione e la testimonianza. 

Alberto Trevisan 

Non ho abbandonato il mio impegno, ho so­
lamente scelto una strada diversa, forse più 
difficile e lunga, ma l'ho fatto in piena sere­
nità senza ansia né angoscia. 

Eppure il bilancio politico del tno lavoro 
come Assessore era in attivo .... 

Sono stati quattro anni intensissimi: abbia­
mo coinvolto scuole, parrocchie, volonta­
riato. Abbiamo realizzato gemellaggi con 
città della ex-Jugoslavia, portato aiuti a 
Tuzla; in occasione della Marcia Perugia­
Assisi abbiamo ospitato rappresentanti dei 
popoli di Santo Domingo e Haiti. Poi ab-
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biamo organizzato dei "Percorsi per non 
dimenticare" rivolti soprattutto ai giovani, 
un convegno su Don Milani e uno su La Pi­
ra, con diffusione nelle scuole dei libri con 
gli atti. 
Abbiamo lavorato molto con i bambini, fa­
cendo insieme a loro e alle associazioni de­
gli ex combattenti la celebrazione del 4 no­
vembre come "Città della pace". Il primo 
marzo di quest'anno, in occasione della ra­
tifica del Trattato Antimine, sul quale ab­
biamo molto lavorato, per tre minuti le 
campane delle chiese e della torre civica 
hanno suonato mentre i bambini delle scuo­
le lanciavano palloncini con messaggi di 
pace. Insomma, un lavoro straordinario 
che ha coinvolto attivamente la comunità 
locale. 

Tutto questo lavoro fatto da solo? 

No, certo. Ho istituito un "Ufficio per la 
pace" con segreteria e obiettori di coscien­
za; in servizio al Comune ne avevamo sei, 
che al mio arrivo ho trovato demotivati e 
scoordinati. Per questo ho lavorato tanto 
anche nella formazione degli obiettori. 

Ma se questo lavoro ha sviluppato la par­
tecipazione, perché ti hanno tagliato fuo­
ri? Sei entrato in contrasto con il tuo 
partito? 

Il mio è stato un lavoro trasversale; molti 
non sapevano nemmeno a quale partito ap­
partenessi. Appena eletto Assessore ho dato 
le dimissioni dalle cariche di partito, pro­
prio per essere più libero e concentrato 
sul!' attività istituzionale. Dopo le ultime 
elezioni nessuno ha voluto spiegarmi i veri 
motivi per cui è stata chiusa questa espe­
rienza: ho chiesto perché si è voluto rinun­
ciare all'Assessorato, ma non mi è stata da­
ta risposta pubblica. In mancanza di chia­
rezza e lealtà ho preferito lasciare; stando 
dentro non avrei più potuto portare avanti i 
valori in cui credo ... 

La consideri una sconfitta? 

Affatto. Mentre maturavo le dimissioni mi è 
venuta alla mente la frase di Alex Langer 
"non siate tristi, continuate in ciò che era 
giusto". 

(Le interviste a Fiorelli e Trevisan, sono a 
cura di Mao Valpiana). 
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di Christoph Baker 

Non ci sono santi. Arriva il primo giorno 
di caldo feroce e io sorrido. Dentro. So 
già che comincerò a rallentare, che gli al­
tri - anche loro - faranno fatica a mante­
nere ritmi cosiddetti efficienti, che la 
mente di ciascuno inizierà a navigare fra 
ricordi e voglia di mare (o di collina o di 
montagna), che sembrerà sempre più dif­
ficile inseguire traguardi faticosi. Arriva 
l'estate e dal profondo di noi cresce la 
voglia di non fare più un tubo. O sogno? 

Qualche anno fa mi ·capitò di toccare con 
la pelle la grande provocazione della pi­
grizia. 

Però prima, devo 
aprire una parentesi 
semantico-epistemo­
logica. Da quel che 
mi risulta, la parola 
pigrizia in Italia gode 
di una pessima fama. 
Anni fa, scrissi in 
Azione nonviolenta 
un piccolo decalogo 
sul "diritto alla pigri­
zia" (con tanta e ov­
via deferenza verso il 
mio nonno ideale, 
Pau! Lafargue), e mi 
venne subito cambia­
to da amici ed editori 
in "diritto all'ozio". 
Essendo da poco arri­
vato nel Bel Paese, 
non mi sembrava il 
caso di polemizzare. 
Tuttavia, pigrizia e ozio non sono la stes­
sa cosa, pensai allora. E lo penso tuttora. 
Vedete, l'ozio tiene questo legame nobile 
con la cultura latina, ha dei connotati fi­
losofici accettati pure dai borghesi più 
biechi. Mentre la pigrizia è figlia rinne­
gata, roba di fogna, bersaglio di tutti i 
moralismi. Essere pigri equivale ad esse­
re delinquenti, il che è una contraddizio­
ne in termini. Infatti, per compiere qual­
siasi atto illecito, ci vuole un piano mini­
mo, una strategia, degli appostamenti, 
uno studio sulle conseguenze possibili 
(inclusa la fuga!). Insomma, una notevole 
preparazione. E chi dice preparazione, di­
ce lavoro, giusto? Che c'entra questo con 
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DECALOGO MEJDITERRANEO l 6 

Il dolce Jfarniente 
con il piacere~ della pigrizia 

la pigrizia? 

Probabilmente, la verità è che la pigrizia 
è la più profonda provocazione culturale 
a tutte le civiltà che hanno fatto del suda­
re e del faticare la loro leva per indottri­
nare i propri poveri suddetti. Dire che si 
potrebbe non fare un tubo, adesso in que­
sto momento, piuttosto che inventarsi una 
qualche attività, una qualche frenesia, ri­
sulta una sovversione troppo pesante per 
l'ordine stabilito delle cose. E giù anate­
mi, punizioni, estradizioni, sottili guerre 
psicologiche (e la guerra psicologica fun­
ziona sempre contro il pensiero debo­
le ... ), accanimenti dei familiari, dita pun­
tate col naso tappato. Certo, è duro accet-

tare una tale provocazione, perché la pi­
grizia rende il suo contrario immediata­
mente assurdo. Se puoi scegliere fra stare 
fermo e indaffararti, dimmi tu qual è la 
scelta più naturale? Ci sono voluti secoli 
di educazione nella famiglia e nelle scuo­
le per farci dire - con una finzione che ra­
senta il verosimile - che è meglio lavora­
re che non fare un tubo. Sogno il giorno 
dove l'uomo avrà il coraggio di ammette­
re che se lavora è perché è costretto, non 
perché lo vuole. Non si può andare avanti 
con questa fatwa che vede in ogni difen­
sore della pigrizia un nemico da elimina­
re. Sarebbe molto più saggio, umile e 
corretto invece levarsi il cappello davanti 

a chi riesce - anche se solo per un beato 
istante - ad essere pigro, a non barcame­
narsi. 

Dicevo di un giorno dove mi capitò di vi­
vere il senso della pigrizia. 

Immagìnate un mezzogiorno infuocato. Il 
paese si chiama Saint Hilaire d'Ozilhan. 
Francia profonda del sud - lontano dalla 
Costa Azzurra. Due sedie davanti alla 
porta di casa. Di fronte un vicolo immer­
so nel bagliore eclatante di un pomerig­
gio di estate. Un sole che picchia, e che 
lentamente obbliga tutto e tutti a fermar­
si. Infatti, per strada non c'è più nessuno, 
non vola una mosca, non si sente nemme­

no un neonato pian­
gere (forse la saggez­
za da queste parti 
non li fa nascere in 
piena estate ... ). Il mio 
amico ha chiuso gli 
occhi, ma immagino 
che non stia dormen­
do. Piuttosto si pro­
tegge da una luce co­
sì bianca. Le gambe 
distese davanti a me, 
la mano sinistra in­
torno ad un bicchiere 
di rosato (a pochi 
chilometri, c'è Tavel) 
posto sotto la sedia, 
gli occhi socchiusi, 
un senso di benessere 
primordiale invade il 
mio corpo. Non ci 
sono più impulsi, 
slanci, elucubrazioni. 
Tutto si spegne ine­

sorabilmente. In un momento magico, 
cesso di esistere eppure non sono morto, 
semplicemente non conto più niente. Alla 
faccia degli ambientalisti eccitati, sono 
diventato tutt'uno con la natura. Per lun­
ghi istanti di totale godimento, non suc­
cede più niente, niente ha più importanza. 
Il Tempo si è fermato e ha scelto di farlo 
proprio qui davanti a casa mia. Con una 
lentezza aristocratica, l'amico si gira ver­
so di me, socchiude un occhio e sorride. 
In questa infinità sospesa, nel momento 
preciso in cui solo la vita può dare la giu­
sta pennellata, nel raggio di sole plumbeo 
che lava la viuzza di fronte a noi, in que­
sto momento dove non succede più nul-
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la ... lento, pigro, reale, un gatto attraversa 
la strada. Aaaaaaah ............ . 

So che a pochi chilometri passa la statale 
con i suoi camion che portano roba che 
non serve in posti dove gente è convinta 
che invece serve. So che a quindici minu­
ti da qui, ci sono città che ronzano lo 
stesso di attività umane incuranti delle 
stagioni. So che fra un po' ci sarà un ae­
reo che frantumerà la magia con quel sor­
do e sordido rombo di turbine. E 
vabbe'! Ma in questo preciso mo­
mento, non c'è niente che distur­
ba, che interrompe, che distrae. In 
questo preciso momento, imparo 
la lezione della pigrizia e mi avvi­
cino alla poesia del dolce farnien­
te. 

Per molti anni della mia vita, 
quando contava andare avanti a 
tutti i costi, quando seguivo le mie 
ragioni vincenti, la nozione di non 
fare niente era legata principal­
mente ai ricordi d'infanzia. Erano 
ricordi di pomeriggi sdraiato 
nell'erba dietro casa a viaggiare 
nelle nuvole. Ore sul letto della 
mia stanza appoggiato al muro a 
fissare un punto sospeso nell'aria 
a qualche centimetro. O la prima 
volta che ho guardato dentro il so­
le mentre tramontava sopra 
l'oceano mai addomesticato del 
Maine, e mia nonna che mi sgri­
dava che così sarei diventato cie­
co. Ma anche seduto su un muro 
mentre una nevicata silenziosa co­
priva di bianco tutto il mondo in­
torno. E il gusto indimenticabile 
di un fiocco di neve che si scoglie 
sulla lingua. Per non dire delle 
volte in cui uno lascia che una for­
mica o un ragno si faccia la sua 
santa passeggiata sul braccio. Che 
un uccello si posa inconsapevole a un 
metro di te, e non fare niente per spaven­
tarlo. Ma sono stati anche momenti di 
ipnosi davanti al camino, davanti all'eter­
no perpetrarsi della materia che diventa 
luce. Sono cose che sembrano niente nel 
momento in cui uno le vive. Poi invece 
diventano compagni di strada, rifugi sicu­
ri nei momenti di scoraggiamento, punti 
di riferimento sempre più nitidi, più ov­
viamente importanti, mentre navighiamo 

a vista in questa confusione che è la no­
stra vita. 

Oggi, l'imperativo di fare qualcosa è di­
ventato una specie di diktat. Quante volte 
il discorso del cambiamento si frantuma 
sulla domanda micidiale del "cosa si può 
fare?" Su questa questione condannata a 
rimanere senza risposta seria, si sono co­
struite alcune fra le più grande disgrazie 
della storia umana. Si sono fatto guerre, 

colonizzazioni, cooperazioni, opere di 
bene variegate. Si sono fatte colate di ce­
mento, chilometri di autostrade e ferro­
vie, supermercati mostruosi. Si sono arre­
si affetti ed amori. Si sono sviluppate so­
litudini mai cantate, forse inenarrabili. 
Cosa si può fare? è una domanda perver­
sa, perché fa il vuoto intorno a se. Si eri­
ge a valore morale, mentre è solo uno 
specchio della paura di accettare la nostra 
futilità, la nostra fragilità. Pensiamo che 
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facendo qualcosa, riusciamo a dare un 
senso alla nostra vita. Ma quasi sempre -
e questo lo sappiamo tutti dentro - è solo 
una scusa per non affrontare il grande 
punto interrogativo della nostra esistenza. 

Allora mi chiedo: non sarebbe più saggio 
cominciare intanto afare meno? Non sa­
rebbe questo già un primo passo verso un 
approccio più tranquillo alla vita, questa 
meravigliosa cosa che ci è stata regalata, 

tutti i soprusi, tutte le ingiustizie, 
tutte le amarezze comprese? Non 
sarebbe un modo di mettere una 
sana distanza fra se e i compiti che 
bisognerebbe sempre portare a 
compimento? Questo condizionale 
del dovere che ci ha rovinato i so­
gni, che ci ha portato ad uccidere 
le proprie emozioni. Quando im­
pareremo a cacciare con un rove­
scio della mano gli imperativi del­
la bella figura? E avere il corag­
gio, o almeno l'audacia, di puntare 
il dito al ridicolo di tutto questo 
indaffararsi in continuazione, co­
me se i nostri figli non vedessero 
- come è sempre stato - che il re, 
tutti i re sono nudi. 

Facendo meno, potremo comincia­
re a pulire il nostro cervello 
dall'inquinamento mentale cui è 
stato sottoposto dalla più tenera 
infanzia. Ci potremo sbarazzare di 
tanti luoghi comuni che esistono 
solo per rafforzare lo status quo. 
Tipo: Prima il dovere, poi il pia­
cere. Il lavoro nobilita l'anima. 
Prendi il destino nelle tue mani. 
Non guardare indietro. Per non 
parlare dei: Questo è uno che si è 
fatto da solo. Sarà pure antipati­
co, ma guarda dove è arrivato og­
gi. Ricordati che nessuno ti fa un 
favore. Mangia prima di essere 

mangiato. E così via. 

Pulendo la nostra povera mente, intanto 
facciamo un favore al corpo. Un corpo 
che ha ritmi biologici che sfuggono ai 
nostri riduzionismi razionali, checché ne 
dicano i paladini d eli' efficientismo. 
Quando hai mangiato, è normale che 
l'energia corporale si dedichi alla dige­
stione. Tutti gli animali una volta che 
hanno mangiato, vanno a riposare. E an- ~ 
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.... che gli umani, nelle società intelligenti 
che ancora esistono (per fortuna!), 
schiacciano un sano pisolino dopo avere 
pranzato. Siamo sfigati noi, quelli della 
modernità, che ce la sogniamo la siesta 
dopo pranzo. Eppure, ancora ve n t'anni 
fa' nel Bel Paese, era la norma. L' ecce­
zione era l' orario continuo. Come siamo 
caduti in basso! 

Oggi - mentre scrivo - le cicale riempio­
no l'aria del loro canto aspro e tuttavia 
dolce. Allora penso a Jean de la Fontaine, 
lo scrittore dell'inno sciagurato alla for­
mica costruito sulla condanna della cica­
la. Perché mentre quel minuto insetto ne­
ro raduna quantità immane di provvigioni 
per l'inverno, la spensierata cicala non 

"Che ne sarebbe 
dell'estate senza 

il canto delle cicale?'' 

Quante volte nel pieno di febbraio ho ac­
chiappato la chitarra per suonare una bal­
lata o un blues scaccia-depressione. Ma 
rovesciando la cosa, che ne sarebbe 
dell'estate senza il canto della cicala? Se 
anche la cicala stesse occupata tutto il 
tempo a raccogliere roba per l'inverno? 
Personalmente, sentirei un grande vuoto 
laddove oggi vivono ricordi dolci di esta­
ti mediterranee. Pini marittimi, palme, 
gelati, ombrelloni, strusci, tramonti sedu­
ti su sbiadite panchine di legno, aghi di 
pino che riempiono la strada, sabbia scot­
tante e mare tiepido. Senza le cicale, tutto 
questo forse non sarebbe mai esistito ... 

Mi rendo conto che una divagazione di 
questo genere può far pensare ad un at-

gnato tutta una vita all'Isola di Pasqua ad 
un amore troppo bello per potere durare, 
e così via ... ), dove si scopre che non ab­
biamo niente da invidiare alle più sofisti­
cate pratiche di meditazione trascenden­
tale? 

Una cosa è sicura, starsene fermi a non 
fare niente ci consente di osservare il 
mondo intorno con un elistacco affettuo­
so. Come sembrano smarriti questi nostri 
simili che ogni minuto del proprio tempo 
libero lo devono riempire di cose da fare, 
eli sforzi da compiere, di imprese da rea­
lizzare. Mentre lentamente sorseggiamo 
un bicchiere di vino bianco magari del 
Collio, vediamo sfrecciare davanti a noi 
uomini sudati in pantaloncini e scarpe di 

pensa ad altro che 
cantare. Bene. Pri­
mo punto: non è 
vero che le formi­
che sono delle 
grandi lavoratrici. 
Studi antropologici 
(per di più portati 
avanti da studiosi 
svizzeri tedeschi -
on aura tout vu!) 
sulle formiche 
hanno evidenziato 
come quel gran 
daffare non abbia 
viceversa un gran 
senso. Infatti, nella 
maggioranza dei 
casi, dopo essersi 
incollata, che so, g 
un granello eli riso ~ 
tre volte le elimen- ~ 
sioni del proprio a 
corpo per decine di ~ metri, la formica ...._ ______________ _ 

ginnastica o su 
delle biciclette 
strane. Sappiamo 
che rispondono a 
"inputs" vari lan­
ciati da mogli, col­
leghi, pubblicità e 
moda. Non possia­
mo quindi giudi­
carli più di tanto. 
Però fanno un po' 
pena, questo sì. 
Veeliamo altrettan­
to un nostro vicino 
di tavola che non 
smette di parlare al 
telefonino, e anche 
a lui vanno i nostri 
sentimenti di dolce 
disprezzo. Come 
se facesse paura 
lasciare scorrere il 
Tempo. Come se 
avessimo il timore 
che un Grande 

ad un certo punto se ne elisinteressa com­
pletamente. Lo abbandona e riparte a 
caccia eli un altra impresa altrettanto inu­
tile. Quindi, l'inverno arrivato si trove­
rebbe sprovvista esattamente come la ci­
cala. Ma in verità, all'inverno una formi­
ca non ci arriva quasi mai. 

Punto due: chi l'ha detto che cantare è 
antitetico con le provvigioni per l'inver­
no? Anche (forse soprattutto) l'inverno, il 
cuore ha bisogno di essere rassicurato, 
mentre il freddo eli fuori lentamente inva­
de anche le nostre emozioni più intime. 
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teggiamento tutto sommato egoista o al­
meno inelividuale. Sarebbe riduttivo! In­
fatti la pratica del dolce farniente va go­
duta insieme ad altri. Vuoi mettere quat­
tro amici intorno al tavolo eli un caffè o 
sdraiati al mare? Senza programmi, senza 
"problemi", senza rancori? Con silenzi 
maestosi che si frappongono a conversa­
zioni demenziali (l'oggetto può variare 
dalla campagna acquisti della squadra di 
calcio alle ultime sciocchezze della poli­
tica, dalle raccomandazioni della suocera 
ai pettegolezzi d'ufficio, dal viaggio so-

Gendarme venisse ad infliggere multe sa­
late a chi non si fa trovare in qualche mo­
do indaffarato in qualche cosa. 

La verità sta invece dall'altra parte. La 
zappa sui piedi ce la eliamo da soli. Ci au­
to-multiamo ogni volta che invece di 
starsene fermi, ci inventiamo qualcosa da 
sbrigare. Immagino qualche leggero mu­
gugno da parte eli donne (e uomini) casa­
linghe, che mi ricorderebbero che loro 
con i lavori domestici non "hanno tem­
po" per simili esercizi oziosi. Al grido di 
"scaglia la prima pietra tu che non hai 
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"Il dolce farniente è l'occasione di 
• • un vzaggzo 

all'interno di noi stessi" 

mai peccato", gli direi che sono convinto 
che è più facile prendersi un momento di 
vero onesto rilassamento fra i piatti da 
lavare e i letti da fare, che non in fabbri­
ca o all ' ufficio o allo studio. Comunque, 
come al solito, in questo discorso del 
dolce farniente, non è che ci sia una teo­
ria vincente e convincente, basta provare 
per credere ... 

In fondo, il dolce farniente può essere 
l'occasione di un calmo viaggio 
ali' interno di noi stessi. Ci si 
può dare il minimo di disciplina 
perché i pensieri brutti, i ricordi 
amari, le ansie più pressanti non 
vengano a disturbare, e adden­
trarsi piano piano nel mondo 
misterioso delle cose non fatte. 
Lasciare che vengano a galla i 
nostri buoni propositi incom­
piuti (dopo tutto anche Beetho­
ven e Schubert qualcosa di in­
compiuto l'hanno lasciato die­
tro ... ), i nostri sogni impolvera­
ti, i nostri desideri rinnegati. 
Non fare niente ci permette di 
inseguire un pensiero passegge­
ro, una musica sconosciuta ma 
familiare, contemplare il viso di 
un essere caro. E non trame su­
bito delle conseguenze. Troppo 
complicato. La pigrizia infatti è 
una grande lezione di sempli­
cità. 

Ognuno può avere il proprio 
tempo, il proprio spazio in cui 
non fare niente. Da quando so­
no piccolo, il mio spazio è 
l'orizzonte infinito del grande 
mare interno visto da un estesa 
di sabbia (preferibilmente). Al-
cuni anni fa, mi ritrovai a tra­
scorrere un mese sul mare di 
Terracina. Era luglio e quindi 
ancora poca gente sulla spiag­
gia, soprattutto mamme, nonne e piccoli 
bambini. Scoprii il miracolo del mamrni­
smo ali' italiana: alle dodici in punto 
all'improvviso si svuotava la spiaggia, 
tutti a casa per la pappa e il riposino. 
Nessuno sarebbe tornato prima delle 
quattro. Quattro ore di santa pace! Mi 
adagiavo allora nella mia sdraio, lo 
sguardo perso ali' orizzonte fino ad indo­
vinare le sagome di Zanone e Ponza in 

lontananza. Il bagnino era un napoletano 
dalla faccia vissuta e ironica. Pochi mi­
nuti dopo la transumanza dei rampolli e 
madri, mi versava un bicchiere di Falan­
ghina dei Campi Flegrei fresca fresca. 
Mi bastava allungare il braccio per pren­
dere quel liquido divino, senza mai stac­
care la vista dal mare blu. E come per 
magia, verso l'una mi sentivo invitare ad 
assaggiare due fili di spaghetti alle von­
gole ... 

In quella sdraio e per un mese (manco 
fosse un rituale proto-edonistico ), ho 
praticato il vero dolce farniente. Sotto 
un sole bianco che picchiava il dovuto, 
gli occhi socchiusi, ho potuto dedicarmi 
in santa pace al più serio dei viaggi 
oziosi: il sogno. Ho sognato un mondo 
diverso, dove ognuno poteva esprimere 
la propria originalità ed inseguire la pro-
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pria creatività. Un mondo che si prende­
va il Tempo di vivere, di godersi ogni 
momento - anche i momenti tristi, anche 
la tristezza va goduta. Un mondo che 
stava più attento aJJe sfumature, ai detta­
gli, alle pause e ai silenzi, agli sguardi, 
ai suoni. Un mondo dove i ricordi hanno 
pari dignità con i progetti futuri. Ho so­
gnato grandi tavole bandite a festa , con 
tutt'un ben di dio da mangiare e bere, 
con amici e sconosciuti a festeggiare il 

solo miracolo di essere vivi. E 
al crepuscolo, con le prime note 
di un bouzouki o di una chitar­
ra, vedere alzarsi le prime cop­
pie che fino a tardi avrebbero 
ballato sotto un cielo stellato. 
Ho sognato il passo di danza 
sul cavo teso sopra l'abisso. Ho 
sognato che la paura non era 
più una condanna a cercare ri­
fugio nella prima teoria rassicu­
rante, ma che diventava una 
compagna di viaggio. Ho so­
gnato che l'assenza d ' amore 
non era automaticamente odio 
o amarezza. 

Con l'unica scadenza de li' alza­
re del sole e del tramonto, con 
nessun programma da imple­
mentare, con la pelle che si ri­
scalda e così riscalda anche il 
cuore e l'anima, ho scoperto la 
fragilità, a volte la futilità, di 
tutte le imprese che portiamo 
avanti per cercare di dare un 
senso alla nostra vita. Ho sco­
perto che la vita - la nostra vita 
come quella di tutte il resto del 
mondo vivente, gli oceani e i 
ruderi di castelli catari i nel usi -
scorre maestosa intorno a noi, 
grande fiume generoso anche 
se spesso torrenziale, che mal­
grado tutti i nostri errori, le no­
stre presunzioni, le nostre mise­

re arroganze, ci culla il tempo di un lun­
go sogno che è il nostro passaggio su 
questa terra. E al crepuscolo del nostro 
viaggio, se abbiamo imparato la lezione 
del dolce farniente, avremo con noi -
dentro di noi - la ricchezza dei sogni, 
dei ricordi e della nostalgia che ci per­
metterà di chiudere tranquillamente gli 
occhi. E di avere paura un'ultima vol­
ta ... 
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SONO SOLO CANZONETTE? l l 

Suoneranno le nostre campane ... 
Mentre ancora erano nell'aria gli echi delle trombe di guerra, 
l'imprevisto ed enorme successo di una canzone pacifista ci ha dato 
l'occasione per una riflessione sui rapporti fra musica-canzoni e pace­
nonviolenza. 

nità o diabolico corruttore dei giovani? 
Queste caratteristiche ambivalenti del­
Ia musica hanno conseguenze di gran­
de importanza dal punto di vista non­
violento: provocano il dibattito e apro­
no possibilità di dialogo basandosi su 
un'esperienza comune. 

Bianco e nero, ebony and ivory 

a cura di Paolo Predieri 

Maggio 1999: mentre sui Balcani con­
tinuano a piovere le bombe Nato, in 
Italia i cantanti "scendono in campo 
per la pace e contro la guerra" e la più 
famosa cantante kossovara "combatte 
con le canzoni" . 
Ancora una volta emerge il connu­
bio fra musica e pace, fra canzoni e 
nonviolenza ? Non esattamente, an­
zi: i cantanti non si sono opposti di­
rettamente alla guerra, ma hanno 
raccolto fondi per i bambini del 
Kossovo giocando a calcio, mentre 
Eleonora Jakupi, cantante kossovara 
di origine albanese, ha cantato addi­
rittura per la guerra, tenendo concer-
ti in tutta Europa a sostegno 
dell'Uck. "Solo quando avremo vin­
to la nostra guerra - ha detto - tor­
nerò a cantare canzoni d'amore". 
Giugno 99: "Il mio nome è Mai Più" 
, scritta e cantata da Ligabue, Jova­
notti e Pelù esce mentre vengono sti­
pulati gli accordi che determinano la 
fine delle operazioni di guerra nei 
Balcani, vende 100.000 copie in due 
giorni e va subito al primo posto 
nelle classifiche dei dischi. E' una 
canzone chiaramente contro la guer­
ra e un successo così fulmineo sem­
bra dimostrare che il pubblico, soprat­
tutto giovanile, aveva bisogno di 
un'operazione musicale di questo ge­
nere .. . 
"La musica insegna a vivere, e quella 
sola civiltà sarebbe perfetta ove tutto 
quanto, uomini e cose, si muovesse a 
suon di musica" ha detto Alberto Savi­
nio, ma l'impegno e l'opposizione alla 
guerra di musicisti e cantanti è un luo­
go comune o un fatto verificabile ? 
Se la musica dà forma alle idee, incor­
pora melodicamente, ritmicamente, so­
noramente i comportamenti, i gesti, gli 
atteggiamenti e attraversa i fenomeni 
sociali, coinvolgendo anche profonda­
mente la vita di tutti, quando e come 
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può dare un contributo importante 
ali' affermazione della nonviolenza ? 
Sicuramente molti lettori di An avran­
no qualcosa da dire e queste pagine vo­
gliono, fra l'altro, sollecitare interventi 
e contributi che arricchiscano il qua­
dro, per forza di cose inco,mpleto e di­
sorganico che tentiamo di offrire. Co­
noscenze e competenze diverse, molte-

Paolo Predieri 

plici punti di vista, svariate prospettive 
di ricerca, possono evidenziarsi se as­
sociamo la musica alla pace e alla non­
violenza. 
Ogni oggetto e ogni fatto musicale 
hanno generalmente una forte carica di 
ambiguità: possono essere interpretati 
e usati con significati anche opposti: 
musica classica linguaggio universale 
che unisce i popoli o prospettiva indi­
vidualista fonte di pesanti discrimina­
zioni ? Gregoriano elevazione dell'ani­
ma o resto archeologico di un mondo 
passato ? New age espressione del rap­
porto con la natura o alienazione e ba­
nalizzazione della musica e della natu­
ra stessa ? Rock benefattore dell'urna-

Il collegamento fra musica e lotta, fra 
musica e movimenti popolari è facil­
mente verificabile. Se ci soffermiamo 
sul genere canzone: lotte di liberazio­
ne, movimenti sindacali e politici, mo­
menti di protesta, sono spesso stati ac­
compagnati da canzoni in abbondanza. 

Ad esempio, la Rivoluzione francese 
ha prodotto oltre 3000 canzoni (l) e, 
non a caso, Josè Marti, autore del te­
sto di Guantanamera, è un eroe 
dell'indipendenza cubana, con tanto 
di monumento nella piazza centrale 
a L'Avana. 
Quando si è manifestata un'opposi­
zione diretta alla guerra, sono fiori­
te le canzoni antimilitariste(2), pri­
ma forma di obiezione in musica: 
contro la l" guerra mondiale (3), 
contro la guerra francese in Algeria, 
contro la guerra Usa in Vietnam ... 
Alcuni generi musicali sono stati, in 
particolari momenti storici, veicolo, 
rappresentazione e sostegno di una 
lotta politica o di un fenomeno so­
ciale. Un esempio eccezionale è 
quello deljazz nell'Europa occupata 
dai nazisti, proibito come "musica 
degenerata" degli ebrei e degli zin­
gari, era diventato motivo di aggre­
gazione popolare e di disobbedien-

za, con un larghissimo seguito, anche 
fra gli ufficiali tedeschi(4); e poi il 
rock'n roll che si afferma a metà degli 
anni 50 come espressione liberante dei 
giovani nei confronti degli schemi vec­
chi e rigidi degli adulti; e ancora il rap 
come alternativa alla cultura bianca nei 
ghetti neri e il reggae come voce della 
liberazione afro-americana ... 
Abbiamo anche avuto l'uso di musica 
e canti in lotte nonviolente. Sharp pre­
senta nove esempi storici avvenuti fra 
il 1901 e il 1968 in diversi Paesi e 
spiega come " in condizioni adeguate il .... 

(segue a pag. 20) 
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C'è chi è riuscito ad utilizzare l'indu­
stria dello spettacolo come veicolo per 
sollevare un problema o addirittura per 
precise iniziative politiche o per campa­
gne vere e proprie. Un esempio qui trat­
tato a parte è quello del riconoscimento 
della nascita di Martin Luther King co­
me festa nazionale Usa, mentre un inte­
ressante campionario di casi individuali 
e collettivi ci viene dalla grande lotta 
per l'abolizione dell'apartheid in Suda­
frica che, in particolare nell'ultima fase, 
ha trovato fra gli artisti importanti ap­
poggi: 

• 

la canzone = "It's wrong 
(apartheid)" (=l'apartheid è 
sbagliata). Stevie Wonder pub­
blica nel 1985 una canzone 
molto esplicita che, per l'alto 
valore artistico, sfugge alla 
censura sudafricana lasciando 
quindi circolare liberamente un 
preciso messaggio. 

il gruppo = Johnny Clegg, 
musicista bianco inglese che 
vive in Sudafrica dall'età di 6 
anni, suona spesso con musici­
sti neri e, nel 1985, assieme ad 

Chi non ha accolto questo invito co­
me F. Sinatra, si è anche visto rifiu­
tare l'ingresso in alcuni Paesi del 
nord Europa. Molti altri, rinunciando 
a lucrosi contratti, hanno risposto 
positivamente. Fra questi, nel 1985, 
un gruppo ben nutrito e qualificato si 
è espresso collettivamente realizzan­
do un'eccezionale esperienza sia 
musicale che politica. La titol-track, 
che esprime i motivi dell'opposizio­
ne all'apartheid (''non andrò ad esi­
birmi a Sun City"), come l'idea di 
tutta l'operazione che ha formalizza-

Coretta e Martin Luther King con Harry Belafonte 

altri 3 bianchi e 4 neri forma i 
"Savuka", gruppo misto che 
propone in Sudafrica e nel 
mondo la musica e i balli suda­
fricani, superando nei fatti la 
divisione e creando canzoni-simbolo 
del movimento antiapartheid come 
"Asimbonanga", primo tributo a 
Mandela proveniente dal Sudafrica, 
regolarmente pubblicata anche se 
proibita per le trasmissioni radio lo­
cali. 

• il fronte di boicottaggio = Sun City 
è la Las Vegas del Sudafrica, vero 
proprio insulto dei bianchi nei con­
fronti delle misere condizioni della 
stragrande maggioranza del popolo 
nero sudafricano. L'Onu aveva chie­
sto agli artisti di boicottare Sun City. 
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to l'aggregazione Artist United 
Against Apartheid, è di Little Ste­
ven. 

il disco-spettacolo l = Pau! Simon 
non aderisce alla campagna di boi­
cottaggio e nel1986 va in Sudafrica 
a registrare "Graceland" , un Lp di 
enorme successo, con musicisti loca­
li. Da una parte mette in primo piano 
i musicisti e la cultura dei neri suda­
fricani portandoli poi in giro per il 
mondo, dall'altra parte il messaggio 
resta molto ambiguo, sia nei testi , 
sia per la partecipazione di Linda 

Ronstandt, cantante dichiaratamente 
contraria al boicottaggio che ha con­
tinuato ad esibirsi tranquillamente a 
Sun City. 

il disco-spettacolo 2 = Harry Be­
lafonte, famoso alla fine degli anni 
cinquanta e poi emarginato anche a 
causa della partecipazione alle cam­
pagne di Martin Luther King, rimes­
so in gioco grazie allo spazio politi­
co riaperto nel mondo musicale da 
"Live Aid", dopo un silenzio di tan­
tissimi anni, si ripresenta nel 1988 

con "Paradise in Gazanku­
lu", un disco e uno spettacolo 
dedicati chiaramente alla lotta 
contro il razzismo e al ruolo 
politico della musica. La pro­
duzione ha dimensioni simbo­
liche: le basi musicali sono re­
gistrate da musicisti neri in Su­
dafrica e le voci a New Y ork. 
Il disco è un patchwork che 
prefigura un mondo senza con­
fini, senza però fingere di igno­
rare che i confini esistono. 

i megaconcerti con obiettivo 
dichiarato = "Mandela Day" 
allo stadio di W embley a Lon­
dra. Il 18 luglio 1988, 70° 
compleanno di Nelson Mande­
la, si tiene un megaconcerto 
con l'obiettivo dichiarato di far 

liberare il leader dell' Anc entro un 
anno. L'obiettivo viene mancato so­
lo per qualche mese: Mandela verrà 
liberato l' 11 febbraio '90, dopo 27 
anni di carcere e sarà festeggiato dai 
musicisti in un nuovo concerto sem­
pre a Wembley il 16 aprile '90. 
Mandela dichiarerà poi: "perfino at­
traverso le mura dei penitenziari su­
dafricani sentivamo le voci dei 
grandi artisti che chiedevano la no­
stra liberazione. Così non abbiamo 
mai perso la fiducia di uscirne e di 
sconfiggere il sistema del­
l' apartheid". 
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"Tu puoi dire che 
io sono un sognatore 
ma non sono il solo'' 

(segue da pag. 18) 

..... cantare può costituire una tecnica di 
protesta nonviolenta, ad esempio se si 
canta durante un discorso indesiderato 
o se si cantano canzoni o inni in con­
trapposizione a quelli, boicottati, orga­
nizzati dall'avversario; se si canta 
mentre si è impegnati in una marcia, in 
un gesto di disobbedienza civile o in 
qualche altro atto di opposizione"(5). 
Esiste qualche tentativo di analizzare 

precisamente la funzione del cantare e 
l'eventuale utilità di un repertorio spe­
cifico nella preparazione e nella realiz­
zazione di azioni dirette nonviolente 
(6). 

spettacoli: "Le canzoni del no" di Maria Monti, "Non 

spingete scappiamo anche noi" dei Gufi (1968), "Gli 
allegri macellai" di Raffaella De Vita (1984) . 

3- oltre a raccolte come quella di G.Vettori, n folk 

italiano, Newton Compton 1976, va ricordato il di­
sco "Maledetta sia la guerra e i ministri" del Duo di 
Piadena 

NOTE 4- M .Zwerin, Musica degenerata, Edt 1993 

l - B.Brévan, Musica e Rivoluzione francese, Uni­
copli-Ricordi 1986 

5 - G .Sharp, Politica dell ' azione nonviolenta, Ega 
1987, vol.II le tecniche, cap. VI 
6 - P .Predieri e G.Stefani , Canzoni e dpn, su : Una 

strategia di pace, ed. Fuori Thema 1993 2 - esistono raccolte come: Non marcerò più (Mir 
PD, '82), Canzoni per la Pace (a cura di C.Murtas, ed. 

Napoleone ' 84), No war (Gannmalibri ' 91); dischi e 

P.Predieri, Ipotesi di costruzione di un repertorio 

funzionale alla formazione dpn, Firenze 1993 

Buon compleanno 
Martin Luther King ! 

Il15 gennaio (1929), data di nascita di M.L.king, è festa nazio­
nale negli USA. C'è voluta una vera e propria campagna, dura­
ta circa 10 anni, per ottenere questo riconoscimento. La campa­
gna non ha avuto solo un carattere simbolico, ma ha rivolto la 
lotta dei neri e degli emarginati nei confronti dei tagli alle spese 
sociali voluti dall'Amministrazione Reagan e ha ribadito la ri­
chiesta di un maggior impegno per i diritti civili, pur ricono­
sciuti formalmente negli USA grazie alle lotte nonviolente degli 
anni '60. Il momento culminante della campagna fu una mani­
festazione alla Casa Bianca, i/1510111982, convocata da Stevie 
Wonder che, proprio per l'occasione, scrisse la canzone 
"Happy Birthday", contenuta nel LP "Hotter than July" 
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HAPPY BIRTHDA Y (Stevie Wonder) 
Davvero non ho mai capito perché 
un uomo che è morto per il bene 
non debba avere un giorno per ringraziar/o 
Qualcuno può non vedere il sogno 
cosi chiaro come Lui Lo ha visto 
e allora Lo considera un'illusione. 
Ma tutti noi sappiamo che il tempo porterà avanti 
Quello che Lui sosteneva e rappresentava. 
l nostri cuori in pace canteranno: 
grazie a Martin Luther King 

E buon compleanno a te ! 

Perché in ogni parte del mondo 
non c'è mai stata una festa 
per celebrare La pace? 

Per noi è arrivato il momento di averla. 
Tu conosci La via della verità: 
L'amore e L'unità di tutti i figli di Dio. 
Sarà un grande avvenimento 
e L'intera giornata si dovrebbe impiegare 
per un pieno ricordo di chi è vissuto e morto 
per L'unità di tutti i popoli. 
Perciò cominciamo tutti noi 
sappiamo che L'amore può vincere: 
fasciamolo uscire, non teniamo/o chiuso in casa 
Cantiamo il più forte possibile: 

Buon compleanno a te ! 

Sognare con 
JohnLennon 

Morto assassinato 1'8 dicembre 1980, John Lennon è su­
bito entrato nella storia. Artista completo, musicalmente 
geniale, era anche il più politico dei Beatles. Ma è soprat­
tutto dopo l'incontro con Yoko Ono che John si trasfor­
ma in militante attivista per la pace. 
Per protesta contro il governo britannico e il suo coinvol­
gimento nell'industria bellica, restituisce il titolo onorifi­
co di "baronetto"; recita nel film antimilitarista di Ri­
chard Lester "Come vinsi la guerra" e scrive canzoni 
contro il servizio militare (l Don't want to be a soldier). 
Gli anni '70 lo vedono protagonista di molte iniziative 
antirazziste, per i diritti civili e contro la guerra del Viet­
nam: nelle principali capitali del mondo fa affiggere 
enormi manifesti con la scritta "War is over! If you 
want it" (La guerra è finita, se tu lo vuoi. Buon Natale da 
John e Yoko). 
Sostiene una lunga battaglia legale per ottenere la cittadi­
nanza americana che la Casa Bianca gli negava proprio 
per il suo impegno politico pacifista. Sfoma vari dischi 
politici (Live Peace in Toronto 1969 e Some Time in 
New York City) non sempre musicalmente validi, ma 
dai contenuti volutamente provocatori. All'inizio del suo 
lavoro da solista compone "Give Peace a Chance" regi­
strata il l giugno 1969 durante il famoso bed-in per la pa­
ce in un Hotel di Montreal. 
Lo stesso John disse che voleva offrire ai pacifisti di tutto 
il mondo un inno comune: ci riuscì perfettamente e quel 
brano guidò il 15 novembre dello stesso anno una impo­
nente manifestazione di mezzo milione di persone davan­
ti alla Casa Bianca che protestavano contro la politica 
bellicista di Nixon. 
Ma il suo capolavoro, il manifesto del Lennon-pensiero, 
la sua personale preghiera, è Imagine: " ... Tu puoi dire 
che io sono un sognatore, ma non sono il solo". 

M. V. 
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LA NONVIOLENZA NELLA LETTERATURA l 6 

Gerusalemme liberata 
di Torquato Tasso 

di Claudio Cardelli 

n Tasso (1544-1595) celebrò, nel suo poe­
ma eroico in ottave, la prima crociata e la 
conquista di Gerusalemme da parte di cri­
stiani (1099), in un'epoca che aveva visto 
riaccendersi il conflitto con l'Islam: la vit­
toria a Lepanto della flotta cristiana sui 
Turchi è del 1571. Eppure non fu un poeta 
integrato ne !l'austero programma della 
Controriforma: il suo spirito, assetato di 
gloria e di gioia terrena, fu tormentato da 
laceranti conflitti interiori che lo portarono 
alle soglie della follia. 
Nato a Sorrento, dal 1565 al 1577 visse a 
Ferrara alla corte degli Este, prima al servi­
zio de! cardinale Luigi, poi del duca Alfon­
so ll. E il periodo in cui compose il suo ca­
polavoro, ma comparvero anche i primi se­
gni di squilibrio e di mania di persecuzione. 
Nel 1579, avendo dato in escandescenze 
proprio durante le nozze del duca, il poeta 
venne arrestato e rinchiuso per 7 anni 
nell'Arcispedale S. Anna (ora sede del 
Conservatorio musicale). 
Solo nel Luglio del 1586, per interessa­
mento del principe Vincenzo Gonzaga, 
poté riparare a Mantova, da dove tuttavia 
fuggì l'anno dopo per recarsi a Roma. Qui 
visse gran parte degli ultimi anni fino alla 
morte prematura (25 aprile 1595, nel con­
vento di S. Floriano). Pochi giorni prima 
aveva inviato all'amico A. Costantini l'ul­
tima lettera: 

Che dirà il mio signor Antonio, quando 
udirà la morte del suo Tasso? E per 
mio aviso non tarderà molto la novella, 
perch 'io mi sento al fine della mia vita, 
non essendosi potuto trovar mai rime­
dio a questa mia fastidiosa indisposi­
zione, sopravenuta a le molte altre mie 
solite: quasi rapido torrente dal quale, 
senza potere avere alcun ritegno, vedo 
chiaramente esser rapito(. ........ ) 

Leopardi, che sentì molta affinità tra la pro­
pria vita e quella dell'infelice poeta, ne 
scrisse nei Canti (Ad Angelo Mai) e nelle 
Operette morali. Quando si trovò a Roma 
nel1823, ne visitò la tomba: 

Venerdì 15 febbraio 1823 fui a visitare 
il sepolcro del Tasso e ci piansi. Questo 
è il primo e l'unico "piacere" che ho 
provato a Roma(. ........ ). Molti prova-

no un sentimento d'indignazione veden­
do il cenere di Tasso, coperto e indicato 
non da altro che da una pietra larga e 
lunga circa un palmo e mezzo, e posta 
in un cantoncino d'una chiesuccia. Io 
non vorrei in nessun modo trovar que­
sto cenere sotto un mausoleo. (lettera al 
fratello Carlo). 

Le sofferenze causate dalla guerra 

La Gerusalemme liberata, composta sulla 
traccia dell'Iliade e dell'Eneide, si propone 
di esaltare le imprese dei crociati contro gli 
infedeli; in realtà è una rappresentazione 

Un'illustrazione per l'edizione dell745 

del dolore e delle sofferenze umane, deri­
vanti dalla violenza della guerra. Vi è do­
minante il tema della infelicità amorosa: 
Tancredi, l'eroe cristiano, ama Clorinda, 
schierata sul fronte opposto; la maga Ar­
minda viene abbandonata da Rinaldo, di cui 
si è innamorata; Erminia ama, non riamata, 
T an credi. 
n poema è modulato su un, onda di strug­
gente malinconia: la felicità vi appare come 
un miraggio irraggiungibile, poiché la guer­
ra divide, contrappone, semina dolore. Er­
minia, dopo una fuga notturna a cavallo at­
traverso un'antica selva, si risveglia tra i 
pastori e un vecchio le parla, tessendo l' elo­
gio dell'umile vita agreste: 

.. .. .. .. . a me sì cara, 
che non bramo tesor né re gal verga; 
né cura o voglia ambiziosa o avara 
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mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la sete mia ne l'acqua chiara, 
che non tem'io che di venen s'asperga; 
a questa greggia e l 'orticel dispensa 
cibi non compri a la mia parca mensa. 

Ché poco è il desiderio, e poco è il nostro 
bisogno, onde la vita si conservi. 
Sonfigli miei questi ch'addito e mostro, 
custodi de la mandra, e non ho servi. 
(VII, 10-11) 

La morte di Clorinda 

L'episodio più drammatico del poema è la 
morte di Clorinda, la quale, uscita da Geru­
salemme con Argante per dar fuoco alle 
macchine d'assedio dei cristiani , rimane 
chiusa fuori, presa com'è dal furore guer­
riero. Tancredi, non riconoscendo sotto 
l'armatura la sua armata, la insegue e, dopo 
un accanito duello, la uccide. Le ultime pa­
role di Clorinda sono dettate da un senti­
mento di perdono e di riconciliazione: 

-Amico, hai vinto: io ti perdon ... per­
dona 
tu ancora, al corpo no, che nulla pave, 
a l 'alma si: deh! Per lei prega, e dona 
battesmo a me eh' ogni mia colpa lave. -

In queste voci languide risuona 
un non so che di flebile e soave 
ch'al cor gli scende, ed ogni sdegno 
ammorza, 
e gli occhi a lagrimar gli invoglia e 
sforza. 

Poco quindi lontan nel sen del monte 
scaturìa mormorando un picciol rio. 
Egli v'accorse, e l'elmo empié nel 
fonte, 
e tornò mesto al grande ufficio e pio. 
Tremar sentì la man, mentre la fronte 
non conosciuta ancor, sciolse e scopriò. 
La vide, la conobbe; e restò senza 
E voce e moto. Ahi vista! Ahi cono­
scenza! 

(XII, 66-67) 

Claudio Monteverdi musicò in un madriga­
le drammatico il Combattimento di Tancre­
di e Clorinda (1638). Franz Liszt compose 
il poema sinfonico Tasso, lamento e trionfo 
(1854), nato come "ouverture" per il dram­
ma Tasso (1790) di J. Wolfgang Goethe. 
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n conflitto con la Jugoslavia è arrivato ad 
una svolta ma, la scelta di risolvere il 
problema ricorrendo all'uso della violen­
za, lascia sul terreno problemi enormi: 

i morti e feriti, indipendentemente 
dalla loro appartenenza etnica o so­
ciale; 

i profughi, ·il cui rientro è tutt' altro 
che semplice ed immediato; 

la distruzione della struttura econo­
mica jugoslava; 

la convivenza tra serbi ed albanesi; 

la bonifica del territorio da mine, 
bombe inesplose e, forse proiettili 
radioattivi; 

la ripresa del dialogo democratico; 

i crimini di guerra, siano essi Jugo­
slavi, UCK o Nato. 

Infine, non ultimo, il futuro del Kossovo! 
Problemi che l'attacco Nato ha ingiganti­
to o creato dal nulla. 
Eppure, ad ascoltare politici e comunica­
tori, abbiamo vinto. 
Chi poteva credere che una nazione di 
pochi milioni di abitanti ed economica­
mente debole, avrebbe potuto vincere o 
contrastare la potenza dell'alleanza atlan­
tica? 
Lo scontro era impari ed i fatti lo hanno 
dimostrato. 
La guerra, però, ha avuto anche pesanti 
conseguenze all'interno del nostro paese: 

l) Questo conflitto, che ha contribuito a 
radicare ulteriormente l'idea che le 
FF AA italiane debbano assumere un 
ruolo centrale nella politica estera 
italiana, ha rafforzato la lobby mili­
tare ed i sostenitori del Nuovo Mo­
dello di Difesa. 

2) Con D' Alema al Governo si è creata 
una profonda spaccatura nella co­
scienza pacifista (pensiamo a come 
avrebbe risposto la piazza se al Go­
verno vi fosse stato Berlusconi); tan­
tissimi pacifisti "storici" hanno pre­
ferito le ragioni di governo o della 
governabilità, a quelle della pace. 
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LA NATO HA VINTO, I PROFUGHI RIENTRANO 

Alcune considerazioni sul "dopoguerra" 

3) La mobilitazione realizzata dal mo­
vimento è stata generosa ma inin­
fluente; malgrado la gravità della si­
tuazione, non abbiamo sfondato, per­
ché pratica e cultura pacifiste sono 
ancora fortemente minoritarie, quasi 

testimoniati. 
Dobbiamo cercare di allargare la nostra 
area di riferimento ed è indispensabile 
coinvolgere nuovi soggetti politici nella 
costruzione di un movimento permanente 
per la pace. 

Lettera aperta ai 190 
Parlamentari per la pace 

Carissimi, 

abbiamo apprezzato la vostra presa di po­
sizione a favore della pace presa in un 
momento assai difficile: il coinvolgimen­
to del nostro paese nella guerra contro la 
Jugoslavia. 
Anche noi, come voi, siamo convinti che, 
di fronte alla brutalità della guerra, deb­
bano prevalere i valori di coscienza sulle 
convenienze politiche. 
La fragile pace che si è raggiunta in Kos­
sovo, però, non deve farci dimenticare 
che dobbiamo operare per raggiungere 
una pace giusta, solida e duratura, non 
solo in Kossovo, ma in tutto il mondo. 
Attivarsi per la pace, solo quando scop­
piano i conflitti, è importante ma poco ef­
ficace e, quanto successo in Jugoslavia, 
ci insegna, se ce ne fosse ancora bisogno, 
che il modo migliore per evitare la guerra 
è prevenirla, attraverso una politica che, 
ogni giorno, sia veramente attenta alle 
cause che possono generare una escala­
tion nei conflitti che sono presenti a livel­
lo sociale, economico, politico, religioso, 
etnico. 
Per questo è indispensabile un cambia­
mento delle coscienze di tutti e l'avvio di 
comportamenti concreti di pace che, se 
applicati su larga scala, possano condi­
zionare le scelte politiche dei potenti. 
Per questo vi chiediamo di unirvi a noi 
nel: 

Promuovere e praticare l'obiezione di 
coscienza alle spese militari ed oppor­
vi a qualunque ipotesi di aumento 
della spesa militare; 

Promuovere l'istituzione di corpi ci­
vili di pace, formati all'intervento non 

armato, per intervenire a prevenzione 
dei conflitti; 

Chiedere l'effettiva applicazione di 
quanto previsto dalla Legge 230/98 
che, a quasi un anno dalla sua appro­
vazione, rimane ancora lettera morta; 

Promuovere un'iniziativa legislativa 
per riconoscere l'asilo a tutti i diserto­
ri obiettori dei paesi coinvolti nel 
conflitto che decidessero di rifugiarsi 
in Italia; 

Sostenere progetti di cooperazione ri­
volti a tutte le popolazioni colpite dal 
conflitto (anche quella serba); 

Porre sotto osservazione la ricostru­
zione affinché si riducano il più pos­
sibile gli inevitabili tentativi di specu­
lazione a danno delle popolazioni, ul­
teriore atto di guerra; 

Promuovere, con sempre maggiore at­
tenzione, la riconversione, a scopi ci­
vili, dell'industria bellica. 

Essere nonviolenti significa dare un ri­
svolto concreto al nostro agire e, noi, ci 
stiamo provando, cercando di non !imi­
tarci ad una opposizione sterile, ma pro­
ponendo scelte e comportamenti che pos­
sano coinvolgere tutta la popolazione e, 
di conseguenza, essere efficaci. 
La vostra adesione è fondamentale per 
dare riconoscibilità e riconoscimento isti­
tuzionale a ciò che gli obiettori propon­
gono da decenni. 
Attendiamo una risposta concreta! 

Segreteria Nazionale LOC 
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AD UN ANNO DALL'APPROVAZIONE DELLA LEGGE 230/ 98 

Novità e problemi con i quali confrontarci 

Ad un anno di distanza dalla approva­
zione della Legge 230/98, possiamo dire 
che, dei due aspetti salienti di questa no­
vità legislativa, solo il riconoscimento 
del diritto soggettivo all'obiezione di 
coscienza è un fatto acquisito, mentre la 
smilitarizzazione del servizio civile è 
ancora tutta da conquistare. 
I tempi di legge, entro i quali sarebbe 
dovuto diventare operativo l'Ufficio Na­
zionale per il Servizio Civile, sono ab­
bondantemente trascorsi ma, dell'Uffi­
cio, ancora nessuna traccia ufficiale. 
Siamo, perciò, profondamente insoddi­
sfatti di come stanno andando le cose. 
Punto nodale, della nuova legge, è la 
realizzazione di un servizio civile vera­
mente innovativo, senza il quale il nuo­
vo contesto giuridico, in cui si inserisce 
il diritto all'obiezione di coscienza, è 
una scatola vuota. 
Sembra di essere tornati agli anni 70, 
quando i movimenti per la salute otten­
nero, con la riforma sanitaria e la rifor­
ma degli istituti manicomiali, due leggi 
quadro apparentemente positive che, 
però, non si realizzarono appieno e, in 
parte, fallirono, perché il potere politico, 
che aveva il compito di attuarle, in 
realtà le boicottò. 
Era l'Italia democristiana, in cui si cam­
biava tutto, nella forma, per far sì che, 
nella sostanza, non cambiasse nulla. 
Oggi, purtroppo, sembra che le cose sia­
no rimaste come allora, malgrado Ulivi, 
DS, Prodi e D' Alema. 
I più diranno: "Cosa avete da lamentarvi; 
avete avuto la legge e rompete ancora?" 
Ebbene sì! 
Malgrado la nuova legge, di motivi per 
rompere ancora, ce ne sono moltissimi 
e, dalla sua approvazione, se escludiamo 
gli aspetti di principio giuridico, è cam­
biato poco o niente. 
Inutilmente, da un anno, si sta aspettan­
do che l'istituzione dell'Ufficio determi­
ni: 

la stipula di nuove convenzioni con 
gli enti; 

la formazione rivolta agli obiettori; 
un controllo effettivo su come gli 
enti impiegano gli obiettori; 
la ricerca e la sperimentazione di 
forme di difesa civile non armata e 
nonviolenta; 
la realizzazione di un servizio infor­
mativo permanente per i giovani di 
leva; 
l'approvazione di nuovi regolamenti 
di gestione amministrativa del ser­
vizio civile e di disciplina per gli 
obiettori; 
l'effettiva assegnazione degli obiet­
tori agli enti che li richiedono; 
la possibilità di svolgere il servizio 
civile in un altro stato; 
la possibilità di partecipare a mis­
sioni umanitarie fuori dal territorio 
nazionale. 

Purtroppo, senza Ufficio Nazionale, di 
tutto questo non se ne parla e la gestione 
del servizio ci vile rimane saldamente 
nelle mani dei militari che, come era fa­
cilmente prevedibile, continuano a gesti­
re tutto come prima (se non peggio): 
tempi di attesa lunghissimi, precettazio­
ni a distanza, enormi ritardi nel corri­
spondere paghe e rimborsi, niente infor­
mazione, formazione, controlli. 
Oltre a ciò un'altra pesante ombra grava 
sul servizio civile: gli stanziamenti per 
la gestione del servizio civile, stabiliti 
dalla Legge Finanziaria per l'esercizio 
finanziario 99, sono irrisori. 
Facendo dei conti banali è facile intuire 
che non siano sufficienti nemmeno a ga­
rantire le diarie degli obiettori e la co­
pertura dei rimborsi per vitto ed alloggio 
dovuti agli enti. 
Cosa succederà se, nel corso del 99, fi­
niranno le disponibilità finanziarie per il 
servizio civile? 
Manderanno tutti a casa e chiuderanno 
per indisponibilità di cassa? 
Ribadiamo, pertanto, che l'attuazione di 
questa legge necessita di due condizioni 
indispensabili: 
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a) l'istituzione dell ' Ufficio nazionale, 
senza il quale la gestione della leg­
ge rimane affidata nelle mani del 
Ministero della difesa, soggetto isti­
tuzionale ostile all'obiezione ed al 
servizio civile, che continua a dimo­
strare non solo di non volerla attua­
re in tutte le sue parti ma, addirittu­
ra, di volerla boicottare; 

b) una dotazione finanziaria adeguata, 
indispensabile per poter mettere 
l'Ufficio Nazionale nelle condizioni 
di attuare tutti i punti sopra indicati; 
in modo particolare l'informazione 
rivolta ai giovani, la formazione de­
gli obiettori ed il controllo sugli en­
ti. 

Non siamo mai stati affetti da facili otti­
mismi ma la situazione rischia di dege­
nerare e, dopo 27 anni di lotte, non pos­
siamo rimanere indifferenti ad osservare 
il fallimento di questa riforma a lungo 
pretesa. 
Quando questa legge è stata approvata 
abbiamo segnalato immediatamente tutti 
i limiti ad essa connessi e abbiamo detto 
che questa legge non era la nostra legge, 
rendendoci disponibili, però, a collabo­
rare affinché venisse attuata nella ma­
niera migliore. 
Oggi, però, a fronte di un attacco fina­
lizzato a vanificare anche queste conqui­
ste, lanciamo un grido di allarme, rivol­
to non solo a quanti sono interessati alle 
sorti dell'obiezione di coscienza e del 
servizio civile in Italia ma, principal­
mente, a chi, per carica istituzionale, do­
vrebbe preoccuparsi dell'attuazione del­
le leggi approvate dal Parlamento. 
Chiediamo pertanto, al Presidente del 
Consiglio, On. D' Alema, da cui dipen­
de, in misura principale, l'istituzione 
dell'Ufficio nazionale, di adoperarsi af­
finché si possa dire che, almeno per 
quanto riguarda l'attuazione di una leg­
ge, l'Italia è un paese normale. 
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di Roberto Dall'Olio 

"l filosofi hanno soltanto diversamente 
interpretato il mondo, si tratta di trasfor­
marlo". Si esplica così, perentorio, il pro­
gramma filosofico di Marx nella celebre 
llesima tesi delle Tesi su Feuerbach. 
Trasformare il mondo, dopo averlo cono­
sciuto ed interpretato Ma il processo di 
trasformazione non si è mostrato così 
consequenziale alle analisi della società 
industriale proposte da Marx; la lotta per 
il dominio della Terra si è fatta cruenta 
fino ad intaccare, nel secondo novecento 
attraverso usi scorretti della tecnologia, le 
riserve energetiche del pianeta. La que­
stione ecologica è così diventata nelle 
migliori delle interpretazioni una priorità 
che tende ad elevarsi al di là delle conflit­
tualità ideologiche di stampo manicheo e 
a proporsi nel pensiero contemporaneo 
come nuovo universale concreto, attento 
alle diversità e luogo delle coscienze in 
allarme, testimone del nostro essere tutti 
sulla stessa barca. Lo ha dimostrato il so­
cialismo reale, purtroppo con il sangue 
anche: il capitalismo finanziario globaliz­
zante si ferma o rallenta nella sua morsa 
totalitaria solo di fronte al pericolo, alla 
paura. Il pericolo comincia ad essere rap­
presentato, attualmente, dal disastro eco­
logico perpetrato quotidianamente. 
Dopo aver conosciuto il mondo, dopo 
aver cercato di cambiarlo, qualcuno ha 
provato ad attraversarlo. Non sono stati 
in tanti a seguire questo sentiero; tra que­
sti, negli ultimi decenni, Alexander Lan­
ger, "l'Empedocle dal passo leggero" co­
me ha scritto di lui finemente Peter Kam­
merer. Una grande figura, quella di Lan­
ger, appartata e volutamente periferica 
eppure quanto mai viva ed attenta ai nodi 
problematici della modernità; un pensiero 
ed un agire trasversale il suo che si è con­
frontato con molte delle dissidenze del 
panorama culturale contemporaneo. Né 
conoscere, né cambiare, ma in primo luo­
go comprendere era il verbo che animava 
in lui il rapporto con l'altro da sé. Com­
prendere che i mondi sono più di uno, 
che le etnie, le culture, le storie sono plu­
rime e tra loro anche antagoniste per cui 
l'unico vero passo verso il cambiamento 
è quello di gettare dei ponti tra di esse e 
provare ad attraversarli. Scegliere la con-
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A QUATTRO AN~JI DALLA MORTE 

Alexand~r Langer 
n pensiero della testimonianza 

vivenza, capire il fascino e la fatica di su­
perare i confini, saltare i muri che separa­
no. Cercare nessi e non rotture. E' qui 
uno dei luoghi più fertili del pensiero di 
Langer e viene da pensare al suo San Cri­
stoforo, il santo traghettatore e alle do­
mande assillanti che Alex gli rivolgeva in 
una bellissima lettera presente nell' anto­
logia dei suoi scritti. Ne riporterò una: 
"Qual è la Grande Causa per la quale im­
pegnare oggi le migliori forze?" 
La risposta sta nel riscoprire il senso del 
limite e nel provare a praticarlo. E' il 
nocciolo del pensiero ecologico e della 
convivenza multietnica che rappresenta 
uno dei terni più originali del pensiero di 
Langer: le intime connessioni tra dimen­
sione ecologica e relazioni inter-etniche. 
L'idea del limite, e dell'autolirnitazione ­
virtù verde per eccellenza secondo Lan­
ger - suggerisce un ridimensionamento 
dell'idea di progresso che ha alimentato 
la corsa della nostra civiltà verso il "sem­
pre di più" seppure in nome di prospetti­
ve egalitarie e trasformatrici come quella 
di Marx o di ispirazione marxista. Perché 
non si può non riconoscere che anche 
l'istanza di trasformazione perorata da 
Marx (oltre a tutti gli eurocentrismi di 
stampo liberale e conservatore) muovesse 
dal presupposto che il mondo fosse uno e 
tale presupposto è confluito poi 
nell'asfissiante presa dell' universalismo 
egalitario e libertario giacobino, vera di­
mora degli abusi di potere di questo no­
vecento, delle dittature drastiche negatri­
ci di ogni testimonianza della diversità 
etnica e culturale. 
Sono queste le basi su cui poggia quella 
che Langer chiamava la tentazione dello 
stato etico. Quanti disastri in nome di 
questa tentazione! L'etica non riguarda 
primariamente le istituzioni, ma le perso­
nalità, gli individui, ha a che fare con 
l'agire individuale e legato alle persona­
lità, alle relazioni, agli amori, agli slanci 
e ai rifiuti. L'etica parte dal sé: è persua­
sione per usare il linguaggio di Michel­
staedter, è lavoro su di sé per usare il lin­
guaggio di Alex. La persuasione come 
dono di sé, intesa come direzione, slancio 
verso gli altri sotto la forma dell'obbligo. 
L'altro è un obbligo prima che un elenco 
burocratico di diritti. L'obbligo non ha 
niente a che vedere con la "retorica" di 
palazzo o sociale da grandi numeri. E' in 
quest'ottica che vanno viste le virtù verdi 

di cui parlava Alex (l'obiezione, il limite, 
o meglio l'auto-limitazione, la conversio­
ne ecologica, il pentimento, il valore 
d'uso piuttosto che il valore di scambio, 
riavvicinare costi e benefici ... ). Esse sono 
calate nel sé, alla ricerca di quello spazio 
situato tra politica e società civile: i pic­
coli gruppi, le piccole comunità; quasi 
una dimensione elitaria ma rovesciata, 
l'élite dei disertori e dei transfughi etnici, 
di uomini e donne che praticano anche il 
no. 
Non si tratta di dandysmo ecologico, as­
solutamente, ma di un recupero della di­
mensione inter-individuale ed inter-etni­
ca capace di avere efficacia anche politi­
ca, di saltare i muri e gli steccati, gli ap­
parati su cui si fonda la logica del domi­
nio e dello sfruttamento della Terra e 
dell'Occidente tecnologico verso il resto 
del pianeta. Langer aveva compreso la 
grande critica che Nietzsche aveva rivol­
to alla scienza occidentale capace non so­
lo di oggettivare il mondo per l'uomo co­
loniale, ma anche di oggettivare l'uomo a 
se stesso. E dunque di rendere l'uomo 
schiavo di se stesso, diviso e straniero a 
se stesso rubando un'efficace espressione 
di Julia Kristeva. L'uomo vittima del 
proprio imperio tecnologico. Ma atten­
zione: nessuna demoniZzazione della tec­
nologia, nessuna assoluta nostalgia di un 
ritorno all'età della pietra, o allo stato di 
natura Langer proponeva, quanto invece 
un rallentamento, una radicale decisione 
sulla organizzazione della civiltà non in 
senso predatori o. Porre l'accento sulle 
modalità è essenziale; niente di per sé è 
distruttivo, dipende dall'uso che se ne fa. 
Quindi è chiaro che la tecnologia è e sarà 
importantissima in futuro per risolvere 
molti dei problemi ecologici, ma deve es­
sere altrettanto chiaro che la questione 
ecologica è soprattutto un'emergenza 
culturale prima che tecnica. Ed è una 
questione politica che coinvolge, o do­
vrebbe coinvolgere, anche i governi, per 
sottrarre la politica alla schiavitù della fi­
nanza e modificare la rotta autodistruttiva 
dell'umanità. Langer davanti alla furia 
della nostra civiltà proponeva di rove­
sciare il motto olimpico del citius, altius, 
fortius di De Coubertain in un più sobrio 
lentius, profundius, suavius per trovare 
un rapporto più equilibrato tra uomini ed 
ambiente, natura e cultura. 
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Contro la logica dei blocchi, della guerra 
fredda, Langer scrisse pagine decisive, 
molte delle quali attendono ancora la 
pubblicazione. Né con l'Est, ma neppure 
con l'Ovest per praticare lo stare a sini­
stra alla ricerca di denominatori comuni 
capaci di parlare a cattolici e laici, rossi e 
verdi, alle varie tendenze religiose, tede­
schi e italiani in Alto Adige, secondo una 
linea da "terza o Quarta via" di cui 
nell'immediato dopoguerra in Italia fu lu­
cido e lungimirante interprete, tra gli al­
tri, Giuseppe Dossetti. 
Il riferimento è a una coscienza vigile ed 
inquieta, un cristiano vivo e Langer non 
ha mai smesso di pensare al verbo di Cri­
sto come ad un grande contenitore di sen­
so e ad una grande via per attraversare il 
mondo e la vita nonostante riconoscesse 
le aberrazioni di cui la Chiesa si è mac­
chiata nei secoli. 
Se in precedenza avevo sottolineato le 
tentazioni dello stato etico in tutte le sue 
forme comprese quelle socialiste, non va 
assolutamente dimenticata la critica ser­
rata che Langer rivolgeva alla società dei 
consumi e alla forma politica che la sor­
regge e ne è espressione: la democrazia. " 
La democrazia di quelli con la pancia 
piena ... di chi amministra la parte relati­
vamente avvantaggiata della società e del 
pianeta, spesso con criteri di scarsissima 
responsabilità ecologica verso l'insieme 
del pianeta e dell'umanità". 
Contro questo universalismo economico 
incapace di coniugare libertà e diversità, 
libertà e senso del limite, Langer il tra­
ghettatore, il costruttore di ponti, propo­
neva la sua vocazione viennese, il senso 
rnitteleuropeo della convivenza nella di­
versità, il suo cambiamento di rotta sul 
piano economico, la sua visione dolce 
della vita, le economie bio-regionali, non 
snaturate da un mercato senza più stagio­
ni, economie meno predatorie e rispettose 
dei luoghi, degli spazi della loro specifi­
cità. Langer, sudtirolese di nascita ed eu­
ropeista di adozione, questo "italiano" 
atipico, non confuse mai il "suo Sudtiro­
lo" con la patria delle bandiere e da tifo 
calcistico, ma lo identificava con la Hei­
mat, la patria e la matria degli affetti e 
dell'origine. Un pezzo del vecchio impe­
ro asburgico in cui, in seguito alle deci­
sioni prese a Versailles (1919) e al diritto 
all'autodeterminazione dei popoli in sen­
so nazionale e monoetnico in quel luogo 

propugnata e astrattamente disegnata sul­
la carta dei potenti - ma non delle perso­
ne - i plurisecolari abitanti di lingua tede­
sca e ladina si erano trovati forzatamente 
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a convivere con i nuovi abitanti di lingua 
italiana provenienti da varie zone 
dell'Italia e a subire una "italianizzzione" 
forzata che ha suscitato risentimenti e ~ 

È USCITO IL CD-ROM 

"Alexander Langer: 
Vita, Opere, Pensieri" 

Opera multimediale (scritti, video, audio, foto, musica) che raccoglie ciò che fino­
ra è stato catalogato in alcuni archivi di e su Langer. 

• Contiene i cinque libri antologia usciti dopo la morte di Alex, e l'inedito "I 
Verdi, la Corte e il Regno". 
Più di 500 testi, finora sparsi su giornali e riviste o mai pubblicati, catalogati 
per argomenti. 
Oltre un'ora di interventi audio, mezz'ora di video-intervista, il foto-racconto 
della vita di Alex. 
Quattro tesi di laurea sul Langer-pensiero e centinaia di testimonianze scritte 
dopo la sua morte. 
Schede e indirizzi delle riviste con cui Alex collaborava, e l'attività dell'asso­
ciazione "Pro Europa". 

Quest'opera è stata resa possibile dal lavoro volontario di molte persone e 
dall'aiuto prezioso di chi ci ha fatto pervenire copie di articoli, trascrizioni di in­
terventi, ricordi, che Alexander Langer ha generosamente sparso in 30 annoi di 
impegno. Pensiamo che sia cosa utile mettere a disposizione di chi è interessato 
almeno una parte della documentazione del lavoro di Alex. I testi sono disponibili 
nella lingua in cui li ha scritti. 
Ora che Alex non c'è più, e che si è trasformato in parola, l'eredità del suo lavoro 
pensiamo debba appartenere a tutti coloro che liberamente vorranno raccoglierla, 
rispettandone per quanto possibile le intenzioni originarie. 

CDROM "Alexander Langer 
Vita, Opere, Pensieri" 
Edizioni del Movimento 
Nonviolento, Verona luglio 1999 
Per Windows 95/98 
Prezzo di copertina L. 40.000 
I proventi saranno devoluti 
alla nascente Fondazione Alexander 
Langer 

Ordinazioni in contrassegno presso 
Azione nonviolenta 
via Spagna 8- 37123 Verona 
tel. 045 8009803 fax 045 8009212 
e-mail: azionenonviolenta@ sis.it 
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~ rancori ancora oggi non del tutto risolti e 
superati. 
Da questa situazione di difficile convi­
venza prende le mosse la strategia lange­
riana della convivenza, un federalismo 
delle menti e dei cuori, delle coscienze, 
degli affetti che possa e voglia coniugare 
le varie periferie coi centri del mondo, 
una rete di identità bio-regionali e organi­
smi sovranazionali in cui la pace, non la 
pace come quieto vivere, ma la pace in­
quieta e "battagliera" che non annichili­
sce le relazioni e le tensioni in nome 
dell'ipocrisia dell'indifferenza reciproca, 
possa trovare un posto, anche se 
non definitivo, nelle storie degli i 
uomini. Perché è chiaro che si 2 
può stare assieme solo se lo si s; 
vuole, che si può essere bilingui ~ 
o plurilingui solo se lo si vuole e ~ 
se ci sono luoghi che invitano ta- ~ 
le volontà. In questa prospettiva ~ 
l'Europa, in nome delle sue storie 
"immense e terribili", doveva per 
Langer svolgere un ruolo decisi­
vo. Doveva perché l'Europa è in 
crisi ed è quasi solo un progetto 
finanziario. 
D'altra parte come scrisse Camus 
l'Europa è stretta tra la menzogna 
dell'Est e l'ipocrisia dell'Ovest. 
Pur essendo mutata la geografia 
politica dell'Est il problema resta 
aperto. Alex da vero europeista lo 
sapeva; per questo scrisse il testo 
"L'Europa muore o rinasce a Sa­
rajevo". Lì era in gioco la posta 
della convivenza e dell'Europa 
della cultura dell'altro di fronte 
ali' Europa della negazione 
dell'altro, dell'Europa di Au­
schwitz. Langer insieme a pochi 
altri aveva subito compreso l'or­
rore che si stava scatenando in 
Bosnia e nei Balcani e con lungi­
miranza avvertiva della situazione 
delicatissima del Kosovo. Saraje­
vo era la città simbolo delle rela­

ITINERAR[ DI PACE 

A Telves per rico dare Alex Langer 

sta crisi europea che è ben !ungi dall'esse­
re risolta, Sarajevo, che come scrisse 
splendidamente Joseph Roth "non dovreb­
be essere una città, dovrebbe essere un 
monumento a terribile monito per tutti". 
Non so se valgano i monumenti a non 
seppellire la cultura della memoria. Noi 
uomini dimentichiamo ... 

L'altro! Langer era per me uno dei pochi 
ad usare correttamente la parola noi. Non 
quel noi crasso, ipertrofia della parola io; 
ma un noi coesistente di Io-Tu, in tessuto 
di relazioni, alla Buber. Un noi fatto di 

Arendt, Weil, Buber, Levinas: alcune 
gemme del giardino ebraico. Non va di­
menticato che il padre di Alex era ebreo e 
che Alex pur non praticante conosceva a 
fondo la cultura ebraica. 
Tali ascendenze le si possono riconoscere 
nel suo concetto e nella sua pratica della 
speranza, non come guadagno personale 
della salvezza, ma come percorso di vie 
comuni verso la realizzazione di una ci­
viltà dolce rispettosa della natura e delle 
altre civiltà; e ancora nella concretezza e 
verifica storica delle utopie ecologiste; 
oppure nell'autoironia di riconoscere che 

in certe utopie proposte non ci 
sarebbe potuto stare e vivere 
neppure lui. Questa autoironia 
è fondamentale; so da molti 
che lo conoscevano bene della 
sua convivialità, della sua 
gioiosità e capacità di ridere 
di sé e (con molto rispetto) 
degli altri. 
E' la sua agenda a mostrare 
quanto sostenuto, come ha 
giustamente sottolineato Edi 
Rabini. Un'agenda che era 
sempre più fitta di nomi, indi­
rizzi e non cambiava mai; 
Alex non dimenticava indiriz­
zi del passato e di persone 
lontane, ma voleva comunica­
re con tutti, quasi disperdersi 
in tutti, dilatarsi, per poi ritro­
varsi più ricco, "riciclato". 
In questa prassi degli affetti, 
in questo coprire le tante di­
stanze della sua vita, in questo 
aiutare gruppi, persone, rivi­
ste, in questa sua inesauribile 
curiosità c'era tutta la sua 
consapevolezza, tragica con­
sapevolezza, della fragilità 
degli affetti umani, come ebbe 
a scrivere del "troppo grande 
( .. ) carico d'amore per l'uma­
nità e di amori umani che si 
intrecciano e non si risolvono, 

di Alberto Trevisan 

Peter Kammerer nel saluto portato ad 
Alex Langer alla Badia Fiesolana, ricor­
dava quanto i luoghi contassero per Alex, 
per la sua ricerca, per il suo inesauribile 
impegno, per poter soprattutto collegare 
luoghi e persone, episodi e progetti. 
Per questo ho voluto andare di persona 
nell'ultimo luogo toccato da Alex: il ci­
mitero di Telves sopra SterzigNipiteno. 
Ci sono arrivato al termine di un lungo 
itinerario e di pace e di 
guerra: da Tuzla mar­
toriata alla solitaria 
Barbiana, da St. Rade­
gund (Austria), dove 
riposa il primo obietto­
re di coscienza durante 
il nazifascismo, sino a 
T el ves . 
Un percorso lungo, 
difficile compiuto in 
pochi giorni passando 
dali' inferno Bosniaco 
per rinfrancarmi sulle 
colline del Mugello 
accanto alla Scuola di 
Barbiana, dal piccolo e 
silenzioso cimitero di 
St. Radeund per arri­
vare, esausto ormai 
all'imbrunire sulla col­
lina di Telves, dove 
ora riposa Alex Lan­
ger. 
Sulla morte e sulle re­
gioni di questo tragico 
evento di questo "uo­
mo leggero", Alex, " 
di piede leggero, atten­
to di non essere un pe­
so per la terra" (P. 
Karnmerer), ognuno di 

zaino leggero, con sandali francescani e 
pochissime cose da conservare, l' indiriz­
zario, gli occhiali, le lettere, le cartoline, 
il suo cane, qualche libro, qualche bi-
glietto aereo ..... . 
Telves l'ha accolto sulla terra accanto ai 
genitori, pianto da tanti amici vicini e 
lontani: ora riposa all'ombra di un albero 
forse troppo simile all'ultimo albero di 
Firenze, con i suoi frutti selvatici, così vi­
cini alla natura, all'ecologia che Alex 
tanta amava. 
Alex è accolto da un piccolo fazzoletto di 
terra all'ombra di un campanile che si er-

zioni perdute, della convivenza Alexander Langer alla Casa per la Nonviolenza troppa la distanza tra ciò che 
si proclama e ciò che si riesce 

noi si sarà fatto una idea: a me basta rac­
contare ciò che ho vissuto a Telves, ciò 
che mi suggeriva il mio amico, ciò che 
ho sentito e ciò che mi sembra di aver 
imparato ... . 

ge maestoso proprio a metà, tra l'inizio di 
una valle sovrastata dalle montagne e 
l'ingresso dell'autostrada che attraversa 
l'Italia o che porta in Europa. frantumata, della rapidità con cui 

l'odio organizzato distrugge ciò che strati­
ficato nei secoli si riesce a costruire. Se la 
storia diventa una malattia non se ne gua­
risce fuoriuscendo nel mito, ma attraverso 
la storia stessa, parlando e riprovando 
sempre di nuovo. 
Sarajevo 1914, l'inizio simbolico di que-
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parole, e di sguardi, di comunicazione ed 
azione per dirla con Hannah Arendt. Un 
noi "federalista" composto di mille e mil­
le rigagnoli relazionali e intersoggettivi 
da non confondere con le grandi aggrega­
zioni. E penso qui alle vicinanze con il 
pensiero di Simone Weil. 

a compiere." 
Con un carico di disperazione che evi­
dentemente pesava sulla sua mente e sul 
suo cuore Alexander Langer si è tolto la 
vita quattro anni fa. 
Le sue intuizioni si fanno sempre più ve­
re, la sua mancanza sempre più grande. 
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Ebbene, se per molti di noi i luoghi assu­
mono grande significato in riferimento 
alle storie, ai vissuti, il piccolo cimitero 
di Telves mi è parso, per Alex, il luogo 
naturale, scelto per finire questo suo 
cammino di uomo leggero, percorso con 

Sono i simboli della sua vita, di cin­
quant'anni vissuti tra la pace delle alte ci­
me e il correre frenetico delle autostrade, 
degli aereoporti, delle voci dei palazzi 
del potere e della politica, strumenti che 
Alex aveva scelto, suo malgrado forse, 
per essere viandante e messaggero nei 
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luoghi di pace e nei luoghi di guerra. 
Brevi ma ripide curve ci portano a Tel­
ves, e ci fanno trovare al centro di questo 
scenario così simbolico e così naturale al­
lo stesso tempo: quasi un invito a voler 
partire da qui e per le cime e per le città 
per ritrovare serenità, gusto della convi­
venza, della tolleranza, e della giustizia. 
Telves è un piccolo cimitero, ben curato, 
con grande somiglianza al prato verde 
sulla collina di Tuzla in Bosnia, dove ri­
posano tanti giovani falciati da una gra­
nata omicida, pochi mesi prima della di­
partita di Alex. 

Alex aveva scelto Tuzla, vi 
ha trascorso giorni, mesi 
forse, quasi innamorato di 
una realtà che da sempre 
aveva sognato, lui che, per 
primo, ci aveva mostrato i 
pericoli delle "gabbie etni­
che", lì in vece proprio a 
Tuzla aveva conosciuto il 
valore della convivenza, 
della pluralità, della muni­
cipalità interetnica, della 
strenua resistenza alla 
guerra. 
Tra Tuzla e Telves un lega­
me c'è, e non solo simboli­
co: lega popoli e individui, 
progetti e speranze, perso­
ne, e idee, valori e passio­
ni. 
Anche i fiori di Telves, 
sempre freschi e naturali, 
non sono diversi dai fiori di 
Tuzla, presentano troppe 
analogie: l'angoscia di chi 
piange i propri cari caduti, 
la disperazione interiore, la 
fatica divenuta insostenibi­
le, ma anche la speranza 
della vita, d eli' incontro, 
dell'ospitalità, dell'integra­
zione tra i diversi, del "non 

essere tristi, del continuare in ciò che era 
(ed è) giusto"(A.Langer). 
Sono certo che se Alex dovesse ripartire, 
sceglierebbe ancora le sue montagne e 
ancora le città, perché tra queste realtà 
così diverse ritroverebbe ancora il senso 
di coniugare natura e rapporti umani. 
Ora l'impegno l'ha lasciato ad ognuno di 
noi e andandosene in silenzio, forse ci ha 
chiesto di continuare ad essere portatori 
di speranza. 
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Ancora chiarezza 
sulla Campagna OSM 

Le insufficienze che ci hanno impedito 
di uscire dall'Assemblea di Cattolica 
con una decisione unitaria e le polemi­
che che ne sono seguite hanno prodotto 
un clima negativo ed una reazione da 
parte del Centro per la nonviolenza di 
Brescia che non possiamo condividere: 
pur ribadendo apprezzamento e stima a 
questi amici per il lavoro svolto in tutti 
questi anni con impegno e generosità e 
rifiutando gli attacchi pesanti di cui so­
no stati in più occasioni fatti oggetto, 
siamo costretti ad un chiarimento che 
eviti confusioni e fraintendimenti . 
In seguito alla situazione di grave ille­
galità istituzionale venutasi a creare 
con la partecipazione del nostro paese 
alla guerra della NATO contro la Re­
pubblica Jugoslava, il Movimento In­
ternazionale della Riconciliazione ed il 
Movimento Nonviolento hanno preso 
la decisione di depositare una denuncia 
penale per violazione degli art. 
11,78,87 della Costituzione, dello stes­
so codice penale italiano e di diversi 
articoli dello Statuto delle N azioni 
Unite e del trattato Nord Atlantico. 
Per dare maggiore forza a questa ini­
ziativa hanno proposto una "Dichiara­
zione di opposizione alla guerra, per il 
ripristino della legalità costituzionale" 
che ciascuno può sottoscrivere come 
atto di dissociazione, accompagnato, 
per chi lo condivide, da un contributo 
volontario a sostegno dell'iniziativa e 
per la promozione di progetti di difesa 
non-armata e nonviolenta, per sottoli­
neare l'impegno personale e fattivo 
contro la guerra e l'urgenza di costruire 
strumenti di intervento civile nei con­
flitti internazionali. 
Il testo di questa dichiarazione è quello 
pubblicato su Azione Nonviolenta, 
maggio 1999, a pagina 9. Diversamen­
te da quanto può apparire sul bollettino 
di Brescia, che riporta tra l'altro un te­
sto di dichiarazione modificato, questa 
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iniziativa non è una seconda campagna 
OSM, alternativa a quella in corso, ma 
solo una ulteriore proposta alla quale 
può partecipare sia chi già aderisce alla 
campagna OSM, sia chi non vi aderi­
sce, non essendo esse compatibili tra 
loro. 
Nel ribadire che le diverse posizioni e . 
la dialettica all'interno dei movimenti 
o delle campagne non possono essere 
mai per noi motivo di discriminazione 
ma stimolo e occasione di ulteriori ri­
flessioni per tutti, esprimiamo la con­
vinzione che, se attraverso la campagna 
OSM e l'iniziativa di MIR-MN saremo 
riusciti a far crescere il numero di chi 
in un modo o nell'altro ha manifestato 
il proprio rifiuto della guerra e ha cer­
cato di percorrere alcune delle molte­
plici strade di impegno per la pace, 
avremo raggiunto il nostro comune in­
tento. 
Grati se vorrete far conoscere questa 
nostra precisazione, vi inviamo cordiali 
e fraterni saluti. 

Le segreterie nazionali MIR e MN 

Angela Dogliotti Marasso e 
Daniele Lugli (MN) 

Beppe Marasso e 
Luciano Benini (MIR) 

La pagliuzza 
e la trave 

Al Direttore dei Servizi Demografici 
Al Direttore dei Servizi del Personale 
Comune di Pordenone 

Signor Direttore, 
credo necessario rimanga traccia 

delle motivazioni che mi hanno portato 
ad utilizzare la posta elettronica l' 11 
maggio scorso: azione alla quale ha fat­
to seguito il suo provvedimento discipli­
nare del 28 maggio. 

Il giuramento di fedeltà alla Carta Costi­
tuzionale, atto che ci accomuna come 
pubblici dipendenti, ci impone di inter­
venire quando la stessa viene ignorata e 
calpestata nei suoi valori fondamentali. 
E tra questi vi è sicuramente il ripudio 
della guerra come mezzo di risoluzione 
delle controversie internazionali, stabili­
to dall'art. 11 della Costituzione. 
Ed ecco che mentre da giuristi ed espo­
nenti di associazioni eco-pacifiste pre­
sentano all'autorità giudiziaria denuncie 
penali nei confronti dei vertici dello Sta­
to per attentato alla costituzione, a me 
viene contestato di aver invitato, tramite 
posta elettronica interna, i colleghi di la­
voro ad aderire ad uno sciopero genera­
le contro la guerra! 
E questo avviene, sia detto per inciso, in 
una amministrazione comunale gover­
nata da un partito (Lega Nord) che pure 
si è espresso chiaramente e sin dall'ini­
zio contro la partecipazione dell'Italia ai 
bombardamenti della Nato. 
Ebbene sappia che ritengo legittimo e 
doveroso aver richiamato l'attenzione 
dei colleghi sulla proclamazione dello 
sciopero attraverso l'uso della posta 
elettronica, intesa come idoneo stru­
mento per l'espressione del proprio pen­
siero e per rendere effettivo il diritto allo 
sciopero, indebolito da un colpevole si­
lenzio dagli organi di informazione. 
Ancora, Lei, riferendosi ad una lettera 
del Direttore dei Servizi Informativi, af­
ferma che io avrei violato una disposi­
zione ricevuta. 
Ciò non risponde al vero: la comunica­
zione citata era indirizzata al coordina­
tore della RSU e verteva solamente 
sull'utilizzo della posta elettronica quale 
sorta di bacheca sindacale "virtuale". 
Nella stessa lettera veniva solamente 
detto che tale servizio non era utilizza­
bile da soggetti terzi, quale appunto h la 
RSU. Ma non veniva assolutamente spe­
cificato che non potesse essere utilizza­
to, come aggiunge Lei, dai dipendenti 
comunali singolarmente intesi. 
Consideri inoltre che, al di la di quanto 
scritto dal responsabile del servizio 
informatico, non vi h nessun costo mar­
ginale per l'invio di messaggi di posta 
elettronica e che non vi era nessuna sor-
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ta di interesse "privato" (semmai pub­
blico, e questo lo rivendico) e le appa­
rirà chiaro che il provvedimento da Lei 
adottato rimane privo di reali motivazio­
ni. 
Le chiedo quindi di voler procedere al 
ritiro dello stesso. 
Resto in attesa di una sua risposta (an­
che per mezzo della posta elettronica: 
vagamond @tin.it). 
Cordiali saluti. 

Tiziano Tissino 
Porcia (PN) 

I Quaccheri 
e le guerre 

L'impegno nonviolento dei quaccheri, 
movimento religioso fondato da George 
Fox oltre 3 secoli fa, si è meglio espres­
so in azioni pratiche di soccorso alle vit­
time di guerra negli anni 40. 
Infatti il premio Nobel per la pace nel 
1947 venne attribuito proprio a due or­
ganismi di servizio quaccheri. 
Negli ultimi decenni, però, col nascere 
di grossi enti di soccorso anche a livello 
internazionale, il lavoro per la pace de­
gli Amici si è radicalmente differenzia­
to, pur sostenendo progetti di servizio e 
di aiuto immediato. Tale lavoro si è in 
pratica orientato verso la prevenzione e 
la risoluzione pacifica dei conflitti, uti­
lizzando canali diplomatici, interventi 
modesti, quindi poco vistosi, dal basso 
e spesso a sostegno di iniziative locali 
in zone di conflitto in Africa, Asia, 
America latina ed Europa, soprattutto 
in Irlanda del Nord, Cecenia ed Ex-Ju­
goslavia. 
I quaccheri collaborano con alti gruppi 
ed è in questo senso che la Società degli 
Amici in Gran Bretagna (ma anche altro­
ve) cerca d'intensificare la rete di perso­
ne preparate e motivate per un lavoro dal 
basso nei Balcani. Certo non si esclude 
l'aiuto immediato ai profughi, ma 

l'obiettivo principale resta quello d'inco­
raggiare lo sviluppo di un consenso inter­
nazionale per modificare la dottrina della 
sovranità assoluta degli stati e facilitare 
interventi nonviolenti e costruttivi in pae­
si i cui governi opprimono i loro stessi 
popoli. 

lnfo: FAX (0044)1716631001 
Web: http://www. quaker. org. uk 

Franco Perna 
Padenghe (BS) 

Nellager di 
Buchenwald 

Nel Memoriale di Buchenwald, 
nei giorni 14 e 15 maggio 1999, si 
è tenuta una manifestazione del 
BEO C, Ufficio europeo per l' obie­
zione di coscienza in cooperazione 
con la Fondazione Heinrich Boli 
e il Centro protestante di forma­
zione degli adulti della Turingia: 
l'obiettivo è stata la protezione e 
riconoscimento degli obiettori di 
coscienza. Al termine della mani­
festazione è stata approvata la se­
guente 

DICHIARAZIONE 
DI BUCHENWALD 

contro l'espulsione degli obiettori di 
coscienza e dei disertori 

n diritto ali, obiezione di coscienza è an­
cora ben lontano dali' essere riconosciu­
to in tutti i paesi europei. Per molti il re­
clutamento nelle forze armate e il coin­
volgimento nella guerra costituiscono 
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una minaccia che tocca direttamente le 
loro convinzioni e la loro coscienza, co­
stringendoli nell'illegalità col pericolo 
di essere incarcerati, torturati, o anche 
uccisi in azione di guerra. 

In molti paesi, soprattutto quelli europei 
del Sud e del Sud-Est, l'assenza di una 
norma giuridica ostacola la soluzione 
del problema. In una tale situazione, nu­
merosi sono quelli che vedono come 
unica via di scampo la diserzione e la 
fuga in Occidente, in quei paesi che pre­
tendono di rispettare i diritti dell'uomo. 
Tuttavia, poiché l'obiezione di coscien­
za e la diserzione -nonostante le racco­
mandazioni del Consiglio d'Europa e 
del Parlamento europeo- non sono anco­
ra riconosciute come motivo per conce­
dere l'asilo politico, a questi rifugiati 
viene generalmente negata la protezione 
. Rifiutati dal sistema giuridico, essi 
vengono espulsi e non di rado conse­
gnati direttamente alle autorità dei loro 
paesi d'origine, dove rischiano la pri­
gione, la tortura o anche l'immediato re­
clutamento per la guerra . 

Così facendo, gli stati espellenti diven­
tano essi stessi promotori del militari­
smo, mostrando di trascurare il diritto 
ali' obiezione di coscienza e di essere in­
capaci di mandare un segnale atto a 
spezzare la spirale di violenza nelle re­
gioni in conflitto . Ad essere perseguiti, 
da ambo le parti, non sono quelli che or­
dinano o impiegano la violenza, ma 
quelli invece che si oppongono alla 
guerra e alla violenza . 

Noi chiediamo perciò di porre fine 
all'espulsione dei disertori e degli obiet­
tori di coscienza in cerca di asilo . 
L'obiezione di coscienza e la diserzione 
devono essere riconosciuti in tutta Euro­
pa come motivo di asilo politico. A que­
sto riguardo, la comunità internazionale 
degli stati ha l'obbligo di impegnarsi 
n eli' effetto riconoscimento e in una de­
mocratica formulazione del diritto 
ali' obiezione di coscienza. 

BEOC 
Bruxelles 
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AAA - Annunci - Avvisi - Appuntamenti 

PAXCHRISTil. Nelle giornate del 3 e 4 lu­
glio si è tenuto, a Firenze, il Seminario di Stu­
di "La guerra: la coscienza, l'Italia, il mondo", 
organizzato da Pax Christi e dal Centro Studi 
Economico-Sociali per la Pace. Sono inteve­
nuti: Mons. Luigi Bettazzi, Don Enrico Chia­
vacci, Prof. Umberto Allegretti, Prof. Danilo 
Zolo. 
INFO: Pax Christi Italia, Via Petronelli, 6 -
70052 Bisceglie (BA). 
T: 080.3953507, f 080.3953450. E-mail: fill=. 
talia@ diana. i t 

PAXCHRISTI2. "Quando dico nonviolen­
za ... " è il titolo dell'Assemblea annuale di Pax 
Christi, tenutasi a Verona dall' 8 all' 1l Luglio. 
Aspettando il 2.000, "Anno della Nonviolen­
za", si sono approfonditi i significati, le espe­
rienze e le vie della nonviolenza con: Tomas­
sone, Bona, Papisca, De Mistura, Bertezzolo, 
Bonomi, Valpiana, Paronetto, Bettazzi, Novel­
li, Clark, Dal Bosco, Marcon, Mayr-Nusser, 
Girardello, Dell'Olio. 
INFO: Pax Christi Italia, Via Petronelli, 6-
70052 Bisceglie (BA). 
T: 080.3953507, f 080.3953450. E-mail: fill=. 
t alia@ diana. i t 

PAXCHRISTI3. Pubblicato l'elenco delle ini­
ziative estive di Pax Christi, tra le quali, oltre 
a quelle già citate, segnaliamo: Campo Inter­
nazionale Giovani in Giordania, Campi di ani­
mazione alle pace ed alla nonviolenza con i 
bambini (Bari e Napoli), Campo giovani sulla 
figura di Don Tonino Bello (Alesano - LE), 
Marcia per la pace (da Alesano a S.M. di Leu­
ca - LE), Campo di lavoro internazionale, 
presso la Casa per la Pace (Tavernuzze, FI), 
Settimana biblico-ecumenica con la Comunità 
di S. Maria delle Grazie (Rossano Calabro), 
Campo di formazione su Vangelo e Nonvio­
lenza (Monzuno, BO). 
INFO: Pax Christi Italia, Via Petronelli, 6 -
70052 Bisceglie (BA). 
T: 080.3953507, f 080.3953450. E-mail: fill=. 
talia@ diana. it 

BICIFORTI. Riutilizzare antiche strutture mi­
litari, per fare attività motoria e culturale? Non 
è solo un'idea ma una realtà, realizzatasi con 
il recupero del Campo Trincerato di Mestre 
(struttura fortificata a difesa della città di Ve­
nezia); chi volesse conoscere l'itinerario, per­
corribile in bicicletta, può utilizzare un'ottima 
mappa del perrcorso e, grazie a volontari, è 
possibile anche la visita interna al Forte di 
Carpenedo, il primo sabato e domenica di ogni 
mese. 
INFO: Coordinamento per il recupero del 
Campo Trincerato di Mestre. T: 
0368.3634340. 

GIOCARE? "Non è il tempo di giocare -l'in­
fanzia rubata dei bambini lavoratori" è il titolo 
di un seminario residenziale rivolto ai giovani 
tra i 17 e 22 anni, che si terrà dal 31 agosto al 
4 settembre c/o la Casa per la Pace di Pax Ch­
risti, a Tavernuzze (FI); lo promuovono 
MLAL e Rete Radié Resch. Interverranno, tra 
gli altri: T. Perna, M. Correggia, M. Sacconi, 
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F. Gesualdi, R. Carusi e rappresentanti di Co­
munità. 
INFO: Cristina e Fabiano Ramin, Padova. T: 
049.623131, f 049.684672. 
E-mail: sanbenedetto@provincia.padova.it 

FEST AMBIENTE. Dal 6 al 22 agosto, nel 
parco naturale della Maremma, si terrà l' 1l o 

edizione del festival internazionale di ecologia 
organizzato da Legambiente; 17 giorni di festa 
con la rassegna di musica etnica e popolare, 
artisti di strada, cinema sotto le stelle, terapie 
naturali, spazio dedicato ai bambini, dibattiti 
su tematiche ambientali, sociali e di attualità. 
INFO: Legabiente, Ufficio Stampa. T: 
0564.22130. E-mail: uffstamp@ gol.grosseto.it 

MEGAJOULE. L'associazione francese 
"Stop-essais" lancia una campagna per chiede­
re la moratoria agli esperimenti del progetto 
"Laser Megajoule" (simile al progetto statuni­
tense " NIF"), destinato a mettere a punto le 
bombe nucleari francesi per il periodo 2020 -
2040; il costo è stimato in 10 miliardi di fran­
chi farncesi ma, a realizzazione, potrebbe an­
che raddoppiare. 
INFO: Stop-essais, La Ville, F-71250 Mazille 
-Francia 

PAZ. L'istituto per la pace e i conflitti, presso 
l'Università di Granada, presenta le proprie a t­
tività, con un opuscolo in cui sono illustrati gli 
obiettivi e le attività: ricerche, pubblicazioni, 
docenza, centro di documentazione. 
INFO: Università di Granada, Facoltà di 
Scienze politiche e Sociologia, 18071 Grana­
da (Spagna). 
T: 0034.58.244142; 0034.58.248974; E-mail: 
e i rene@ goliat.ugr.es. 

APPELLOBIRDAL. Akin Birdal, presidente 
dell'Associazione turca per i diritti umani 
(HD), dopo essere scampato miracolosamente 
ad un attentato il 12.5.98, è stato incarcerato il 
3.6.99 per scontare più di una anno di carcere, 
per aver espresso pacificamente ed in modo 
nonviolento la sua opinione. n suo caso è solo 
la punta dell'iceberg delle violazioni dei diritti 
umani in Turchia, fatto troppo spesso dimenti­
cato dalle diplomazie europee. L'appello chie­
de l'immediata e incondizionata scarcerazione 
di Birdal e la modifica della legge antiterrori­
smo del 91, che consente l'imprigionamento 
per motivi di opinione e la detenzione in isola­
mento. 
INFO: Pax Christi Italia, Via Petronelli, 6 -
70052 Bisceglie (BA). 
T: 080.3953507, f 080.3953450. E-mail: fill=. 
talia@diana.it 

COMUNITÀ. L' Ass. Papa Giovanni XXIII 
promuove, per i giorni 15 e 16 ottobre, il Con­
vegno Nazionale "Le Comunità di Accoglien­
za: Crisi o Speranza- Originalità a confronto"; 
le relazioni affronteranno, tra gli altri, i se­
guenti argomenti: Genitorialità, professionalità 
e qualità dell'intervento educativo; L'identità 
delle case famiglia; Vecchi e nuovi bisogni: le 
risposte delle Comunità; Le Case Famiglia 
nella rete dei servizi e delle politiche familiari 

e sociali . 
INFO: Ass. Papa Giovanni XXI/l, Via Mameli 
l , 47037 Rimini. T: 0541.55503, f: 
0541.22365. 

ISODARCO. Dal 7 al 17 Agosto si terrà aRo­
vereto il 20° corso estivo promosso dal gruppo 
italiano Pugwash, dal titolo "Computers, 
networks and the prospects for euoropean and 
world security", al quale relazioneranno stu­
diosi provenienti da USA, Regno Unito, Sviz­
zera, Italia e Russia. La lingua ufficiale del 
corso è l'inglese e vi sono circa 60 posti. 
JNFO: Prof Carlo Schaerf, Dipartimento di 
fisica, Università di "Tor Vergata", 00133 
Roma. 
T: 06.72594560-1 , f: 06.2040309; E-mail: 
schaeif@roma2.infn.it 

ECONOMETICA ? E' possibile conciliare 
economica ed etica? A questa domanda ha 
cercato di dare risposta il Convegno Interna­
zionale "Valori, etica ed economia", organiz­
zato dal Centro Nuova Cultura e Nuova Ci­
viltà e dal Centro Studi Sereno Regis, che si è 
tenuto a Torino il 28 e 29 giugno 99; tra i mol­
ti relatori di cui, alcuni, provenienti anche dal 
resto del mondo. 
INFO: Centro Sereno Regis. T: 011.532824. 

FORMAZIONE!. Il 30 e 31 luglio si terrà ad 
Andreis (PN), il "Seminario di formazione 
contro la guerra: dire, fare, pensare.", promos­
so dalla Rete di formazione alla nonviolenza, a 
cura di Enrico Euli e Roberto Tecchio; si par­
lerà anche del caso "Jugoslavia - Kossovo", 
con i contributi di Mauro cereghini e Daniele 
Barbieri. 
INFO: Giovanna: T: 0434.553871 

FORMAZIONE2. L'intervento nonviolento in 
situazioni di conflitto è il titolo di un trainig di 
formazione promosso congiuntamente dalla 
campagna per una soluzione nonviolenta nel 
Kossovo e dai Berretti Bianchi, che si è tenuto 
dall' 8 all' 11 luglio, a San Gimignano. Tra i te­
mi trattati: scenari futuri, superare l'immobili­
smo, passare dall'alienazione all'azione. Il tut­
to supportato da diapo, video, musiche e balli. 
INFO: Massimo Papini, T: 055.781941 

FORMAZIONE3. "Un'esperienza concreta: le 
PBI - Peace Brigades International" è il titolo 
del percorso di formazione e riflessione sui 
conflitti e la difesa popolare nonviolenta tenu­
tosi a Roma, il 3 e 4 luglio; è stata un'occasio­
ne per conoscere meglio finalità, iniziative e 
modalità operative delle PBI, attive dall'81 ed 
ispirate alle esperienze gandhiane e delle 
World Peace Brigades. 
INFO: Tarquinia: T: 06.4457556. E-mail: 
t.fuortes@multipro.it 

FORMAZIONE4. "Globalizzazione ed econo­
mie di guerra: il caso dei Balcani" è il titolo 
del Corso di formazione per ode e non ... che 
si è tenuto a Fiuggi, dal 16 al 18 giugno, con 
la partecipazione di Luca Rastrello e Falco 
Accame e la possibilità di partecipare anche a 
tornei sportivi, giochi di simulazione, e diver-
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timenti vari. 
INFO: SEPM, Piazza S. Giovanni in Laterano 
6/a , 00100 Roma. T: 06.69886383, f: 
06.69886250. 

FORMAZIONE5. Tra il 24 maggio ed il 10 
giugno, presso la casa del Giovani di Emmaus 
di Foggia, si sono tenuti 4 incontri di forma­
zione per aspiranti obiettori; si è discusso di: 
significato dell'obiezione alla luce dei conflitti 
in corso, la crisi dei Balcani, principi della 
nonviolenza, DPN e Corpi Civili di Pace, le 
ragioni d eli' antimilitarismo, nuova legge 
sull'obiezione e servizio civile. 
INFO: Emmaus, V.le Cande/aro, Foggia. T+ 
F: 0881.744447. 

VOLONTARIATO. Dove va il volontariato? 
Questa la domanda cui cercheranno di dare ri­
sposta i partecipanti al Convegno Nazionale 
che si terrà a Jesi il 30 ottobre, cui partecipe­
ranno : Emanuele Alecci (MOVI), Antonio 
Cecconi (Caritas), Bruno frediani (Giovani e 
Comunità), Salvatore Cacciola (Osservatorio 
Mediterraneo), Ugo Ascoli (Univ. Ancona) e 
Stefano Ricci (Com. di Capodarco). 
INFO: Gruppo di solidarietà, Via S. D'Acqui­
sto 7, 60030 Moie maiolati (AN). T + F: 
0731.703327. 

COMUNITÀ. A conclusione del Progetto del­
la Regione Veneto, L.R. 18/88, il 4 giugno si 
è tenuto, a Verona, il Seminario "Comunità 
locali e cultura di pace", organizzato da: 
MLAL, Comune di Montecchio Precalcino, 
Movimento per la Convivenza Civica ed il 
Dipartimento di Studi Internazionali dell'Uni­
versità di Padova. Tra gli argomenti tarattati: 
ruolo dei comuni nella promozione della cul­
tura di pace, pace e diritti umani negli statuti 
del veneto, la globalizzazione della solida­
rietà, il cittadino nelle attività di promozione 
della pace, cooperazione internazionale e cul­
tura della pace. 
JNFO : Emilia e/o Silvia, c/o MLAL. T: 
045.8102105. 

ANTINUCLEAREl . La posizione della mag­
gioranza dei cittadini francesi ed europei è 
chiara: la via, pericolosa e senza uscite, del 
nucleare, deve essere abbandonata ma, oggi, 
c'è il rischio che vada in porto la costruzione 
di un nuovo reattore nucleare franco-tedesco. 
E' perciò indispensabile avviare un nuovo mo­
vimento di opposizione al nucleare e, a questo 
scopo, è stato promosso un appello con 
l'obiettivo di raccogliere 100.000 firme. 
INFO: Redazione di "Sortir du nucleaire" 9, 
rue Dumenge F-69004 Lyon. T: 04.78282922, 
l 04.72077004. www.sortirdunucleaire.org 

ANTINUCLEARE2. Ai tre manifestanti che 
hanno occupato le torri di raffreddamento del­
la centrale nucleare di Golfech, per reclamare 
un dibattito serio sul nucleare, sono arrivate 
ingiunzioni di pagamento. VSDNG, associa­
zione antinucleare francese, invita tutti coloro 
che si riconoscono nel gesto dei tre militanti 
antinucleari a sostenerli finanziariamente per 
pagare le spese processuali. 

INFO: VSDNG - Maison des Associations, 
Impasse Darnalt, 108, Bd de la Liberté-
47000 AGEN (Franèia). E-mail: rezo@sortir­
dunecleaire.org, www.sostirdunucleaire.org 

GUSIAS. Nei giorni 17, 18 e 19 giugno, a Fi­
renze, l ' associazione Gusias ha realizzato le 
seguenti iniziative: libroni con i prodotti cultu­
rali dei bambini, incontri con studenti, inse­
gnanti, genitori e cittadini sui risultati della 
sperimentazione didattica nelle scuole dell'in­
fanzia del Comune di Firenze, il Video "pro­
gettare per una cultura di pace", un recital di 
poesie e scritti degli Amici della Nonviolenza 
e Sostenitori del Gusias, scomparsi: Capitini, 
Milani, Lombardo Radice, Turoldo, Micheluc­
ci, Bovet, Franci, Conti, Balducci, Cardini, 
Dolci. 
INFO: Gruppo Universitario Studenti Inse­
gnanti Aaggiomamento Sperimentazione: 
Via Loggetta 125, 50135 Firenze. T+ F: 
055.672149. 

VACANZE? Che te ne fai del tempo libero? 
Impegnalo! Questo è il suggerimento dato da 
"Vacanze contromano 99", guida tra le mi­
gliaia di proposte per il turismo responsabile, i 
viaggi di conoscenza, i campi di solidarietà e 
natura, i campi ragazzi e archeologia. 
JNFO: Ed. Berti, libri di Terre di mezzo. T: 
02.48953031. 

2000EPACE. Le Nazioni Unite hanno dichia­
rato l'anno 2.000 Anno Internazionale per la 
Cultura di Pace. Gruppi di giovani under tren­
ta stanno creando nuove storie per "Leggende 
di pace", un progetto che, partendo dalle storie 
di coloro che abiteranno il nuovo millennio, 
indende creare nuovi eroi, miti, leggende, rap­
presentativi del potere della nonviolenza, della 
cooperazione e del rispetto. 
INFO: Legends of Peac, 12 St. Olave's Mews, 
Exeter, EX4 3BH, UK. F: 
+44(0 )1392.426234. 
E-mail: peacelegends@gn.apc.org; 
www.gn.apc.org/peacelegends 

ECOTURISMO. Tra terra e cielo, mensile di 
chi "viaggia con le gambe, la testa, con il cuo­
re", ha pubblicato "Speciale ecoturismo 99, il 
manuale del viaggiatore ecologico", nel quale 
sono indicati i ristoranti vegetariani e macro­
biotici, i corsi vacanze con insegnanti e attività 
olistiche, gli agriturismi e le aziende biologi­
che, le possibilità di viaggi a piedi. 
INFO: Tra terra e cielo, c.p. l, 55050 Bozza­
no (LU). T: 0583.356182J 0583.356173. 

PEOPLE'SEUROPE99 . In occasione del 
Summit dei capi di stato e di governo 
dell'Unione Europea, tenutosi a Bonn tra il 28 
ed il 30 maggio, a Colonia si è tenuto un in­
contro parallelo di rappresentanti di movimen­
ti di cittadini e ONG, provenienti da tutta Eu­
ropa, dal titolo "People's Europe 99, quale di­
rezione", per chiedere: eguaglianza, democra­
zia, diritti civili e un'altra politica contro la di­
soccupazione, la povertà e l'ingiustizia socia­
le; le domande della società civile sono state 
ufficialmente presentate al summit della UE. 

Azione nonviolenta ~~ luglio-agosto 1999 

INFO: Amnesty International, Via G.B. de 
Rossi, 00161 Roma. T: 06.44901, F: 
06.4490222. 
www.amnesty.it, E-mail: info@amnesty.it 

2CORSlLISS. n Prof. Jerome Liss ci comuni­
ca l'organizzazione dei seguenti corsi: 
a) il 25 e 26 settembre, al Centro Finoria di 
Gavorrano (vicino a Follonica), si riunirà il 
Gruppo introduttivo di formazione al Counse­
ling Biosistemico, con il Prof. Jerome Liss e la 
dott.ssa Rita Fiumara-Liss. 
b) il 24 e 25 luglio, con il Prof. Jerome Liss e 
la dott.ssa Rita Fiumara-Liss (della scuola di 
Biosistemica), si terrà, nella campagna vicino 
a Roma, l' incontro "Teatro, Creatività, Gio­
chi". 
INFO: Prof Jerome Liss, Scuola Biosistemi­
ca, Piazza S.M. Liberatrice 18, 00153 Roma. 
T+F: 06.5744903. 

GATTIECINA. L'Organizzazione Internazio­
nale per la Protezione degli Animali - OIPA, 
denuncia il massacro quotidiano di cani e gat­
ti, che vengono scuoiati vivi (soprattutto in Ci­
na e Asia) allo scopo di esportarne la pelliccia 
e farne vari generi di consumo. L'OIPA ha 
prodotto una videocassetta di denuncia e lan­
ciato una campagna di boicottaggio rivolta ai 
prodotti ottenuti in questo modo. 
INFO: OIPA, Casa Orizzonti, CH-6517 Arbe­
do. T: 091.8291336J 091.829.4113. 

DUSSEL. Enrique Dussel è uno dei più rino­
mati filosofi e storici contemporanei; prossi­
mamente sarà in Italia per diffondere i conte­
nuti della sua "etica della liberazione". Su in­
vito di Pax Christi, OEW, il Centro Missiona­
rio ed Ecolnet, sarà a Bolzano il 9 settembre 
con una relazione sul tema: "Con gli occhi 
delle vittime", presso la Kolpinghaus in via 
Ospedale. 
INFO: Francesco Comina tel. 0471 971647 

SOLIDARIETA' l. Appello a favore di Radio 
Chajul, voce della comunità indigena guate­
malteca Maja-lxil, sorta sulle ceneri di una 
cooperativa di credito per allevatori, distrutta 
dall'esercito; la radio si prefigge l'obiettivo di 
contribuire all'informazione, alfabetizzazione 
e sensibilizzazione della comunità indigena 
che non parla lo spagnolo. 
INFO: CTM-MAG, t: 049.651865. E-mail 
ctmmag@intercity.it 

AMBIENTE. Acquiambiente è il titolo del 
Premio Letterario Internazionale per l'ambien­
te, istituito dalla città di Acqui Terme e dal 
Comitato A cna - V alli Bormida, in onore del 
poeta nigeriano Ken Saro Wiwa, vittima delle 
autorità del suo paese per l'impegno profuso 
in difesa del diritto dell'Uomo all'Ambiente 
ed a perenne memoria dei danni portati a po­
polazioni ed ambiente della Val Bormida 
dall'aggressività dell'industria chimica italia­
na. 
INFO: Acquiambiente 99, c/o Comune, Piazza 
Levi 12-15011 Acqui Terme (AL). 
T: 0144.770214, l 0144.57627. E-mail: om­
niamedia@ libarnanet. it 
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Scritti sulla nonviolenza (Vol. l), 50.000 
Scritti filosofici e religiosi (Vol. 2), 50.000 
U messaggio di Aldo Capitini, 30.000 
Tecniche della Nonviolenza, 15.000 
Colloquio corale (poesie), 12.000 
Religione aperta, 30.000 
Elementi di un'esperienza religiosa, 19.000 
Italia nonviolenta, 12.000 
Nonviolenza dopo la tempesta, 16.000 
Vita religiosa , 9.800 

rs R ·\ ' 11\ 'llG. m 
Villaggio e autonomia, 14000 
Civilta' occidentale e rinascita dell'India, 12.000 
La mia vita per la liberta', 3.900 
La forza della verita', 60.000 
Gandhi parla di Gesu' , 13.000 
Vivere per servire, 16.000 
Gandhi parla di se stesso, 17.000 
L'arte di vivere, 17.000 
Teoria e pratica della nonviolenza, 22.000 
Una grande anima, 14.000 
Mohan Mala, 7.000 
Una grande anima, 14.000 
Ogni giorno un pensiero, 12.000 

·z, Il ' T( 
In fuoco e spirito, 18.000 
Introduzione alla vita interiore, 28.000 
L'arca aveva una vigna per vela, 20.000 
Lezioni di vita, 6.000 
Pellegrinaggio alle sorgenti, 20.000 
Principi e precetti del ritorno all'evidenza, 13000 
Vinoba o il nuovo pellegrinaggio, 18.000 

IIIR ~L (' ·\PITI"l 
Aldo Capitini, Truini Fabrizio, 18.000 
Aldo Capitini: educatore di Nonviolenza, Martelli Nicola, 15.000 
Aldo Capitini: la sua vita il suo pensiero, Zanga Giacomo, 26.000 
Aldo Capitini: profilo di un intellettuale militante, Martelli Nicola, 15.000 
Aldo Capitini: uno schedato politico, Cutini Clara, 15.000 
Aldo Capitini: la rivoluzione nonviolenta, Altieri Rocco, 23.000 

' .. 
Gandhi il pellegrino della pace (a fumetti), Benoit Marchon Leo, 12.000 
Gandhi, pace, ambiente, autosviluppo dei popoli, De Carlini Luigi, 12.000 
Gandhi, Balducci Ernesto, 18.000 ' J 

Gandhi oggi, Galtung Johan, 21.000 ... 
Gandhi ai giovani, Toschi Tomrnaso, 18.000 

m F st Do. LoRL -.zo M n \ , 1 
Lorenzo Milani profeta cristiano, Bruni Giampiero, 12.000 
Don Milani nella scrittura collettiva, Gesualdi Franco, 18.000 
Don Milani quel priore seppellito a Barbiana, Milanese Francesco, 12.000 
Lettera a una professoressa, Scuola di Barbiana, 16.000 
Verso la scuola di Barbiana, Domenico Simeone, 30.000 
Don Lorenzo Milani. Amico e maestro, MonasLa Gregorio, 25.000 
Esperienze pastorali, don Lorenzo Milani, 32.000 

l DI <IO\'!\ H. TO ~O. \!OLI 'Hl 
l \ZIO 'F • 'o. 'IOLF f .\ - PREZZO L'<IT'RIO: 4.000 

n• l) Salio Giovanni, Difesa armata o difesa popolare nonviolenta? 
n• 2) Pontara Giuliano, Il Satyagraha 
n• 3) Benne! Jeremy, La resistenza contro l'occupazione tedesca 
n• 4) Milani Don Lorenzo, L'obbedienza non è piu' una virtu ' 
n• 5) Skodvin Magne, Resistenza nv in Norvegia sotto l'occupazione tedesca 
n• 6) Capitini Aldo, Teoria della Nonviolenza 

Abbonamento annuo 

n" 7) Muller J. Marie, Significato della Nonviolenza 
n" 8) Muller J. Marie, Momenti e metodi dell 'azione nonviolenta 
n" 9) Walker Charles, Manuale per l' azione diretta nonviolenta 
n" 10) Campagna OSM, Paghiamo per la pace anziché per la guerra 
n" 11) Gallo Domenico, Dal dovere di obbedienza al diritto di resistenza 
n" 12) Basilissi Don Leonardo, I cristiani e la pace 
n" 13) Patfoort Pat, Una introduzione alla Nonviolenza 
n" 14) Luther King Martin, Lettera dal carcere di Birrningham 
n" 15) Lev Tolstoj, La legge della violenza e la legge dell ' amore, 8.000 

Una nonviolenza politica, M.A.N. , 10.000 
La mia abbiezione di coscienza, Pinna Pietro!O.OOO 
Nonviolenza in canttnino, A cura del M.N., 20.000 
Le periferie della memoria, Autori Vari, l 0.000 

\I.TRI \l fORI 
AA.VV., Invece delle armi: OdC,illifesa nv., Corpo Civile di Pace Europeo, 20.000 
Campanella Rocco, Voci e azioni di nonviolenza nell'antichità classica, 10.000 
Drago, Soccio (a cura di), Per un modello di difesa nonviolenta, 35.000 
King Martin Luther, La forza di amare, 23.000 
Langer Alexander, Il viaggiatore leggero, 22.000 
Langer Alexander, Scritti sul Sudtirolo, 29.000 
Langer Alexander, La scelta della convivenza, 8.000 
Muller J, Marie, Simone Weil, 26.000 
Muller J, Marie, Lessico della Nonviolenza, 21.000 
Muller J, Marie, Strategia della Nonviolenza, 12.000 
Muller J, Marie, Vincere la guerra, 22.000 
Peyretti Enrico, La politica è pace, 23.000 
Pontara Giuliano, Guerre, disobbedienza civile, nonviolenza, 26.000 
Pontara Giuliano, La personalità nonviolenta, 14.000 
Salio Giovanni, Il potere della Nonviolenza, 24.000 
Sharp Gene, Politica dell ' azione nonviolenta. Vol. 1-2-3, 70.000 
Tolstoj Leone, Il primo gradino (saggio sul vegetarianesimo), 3.500 
Tolstoj Leone, Il regno di Dio è in voi, 20.000 
Tolstoj Leone, La vera vita, 18.000 
Tolstoj Leone, Tolstoj verde, 18.500 

I :-<OSTRI "IDEO, l '<OSTRI CD 
Gandhi e la ricerca della Verità, VHS, Il O min., 35.000 
Nestlè, le conseguenze nei paesi poveri, VHS, 36 mi n, 30.000 
Stop al razzismo, diapofilm in VHS, 20 min., 25.000 
La pace è una buona maestra, VHS, 30 min., 30.000 
Profondo Nord, Paolo Bergamaschi, CD Audio, 25.000 
Ascoltare Alexander Langer, CD audio, 70 min., 16.000 
Alexander Langer -Vita, Opere, Pensieri, CD ROM, '40.000 

3andiera della pace, 12.000 
Spilla del Moviment~ "'onviolento, due mani che spezzano il fucile, 4.000 
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